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DI IUSENO SPARTENSE 
SEGRETARIO DELLA COLONIA. 
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C' uori di una itile primarie Porte della Città 
di Fe 


* ?*!*- «• -4/tn, 


Perugia a Mezzogiorno giace fovra 
d'elevato aprico Poggio un' ameni fiimo 
Prato , il quale perché l ' aperta fila fronte al Cielo 
ampiamente mojirava , fu fin da piìt remoti tempi chia- 
mato Frontone . Quefio Prato fulle falde antiche 
mura delta Città fi fiofiiene , fienzjt perii Inficiare di 
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f oT"'" tutt0 ’ !! p :r fitta uguaglianza agiato , e piano . 

» La ejìrem'ttà di ejfi un colpo d'occhio ne apprfii in 

0 veto fo, prendente . Le deliziofi Ville , le Collii'.:, i Bo 

| fichi opachi, i fertili Campi, e le cerulee acque del vi- 

* (in Tevere , che le figgeste rafie Pianure irrigano , e i 

• lontani Appennini , e le varie Città, Terre , e Cafielli 

! I delle Umóre Contrade , gli firmano una ridente Prfip.t- 

0 liva sì dalla parte di Oriente, che di Mezzodì , e di 

1 Occidente . La Città fiejfa poi , che in giufia difianza 

» magnificamente verfi Settentrione torreggia , dai Boreali 

0 rigori opportunamente lo difende . 

J- Il feroce genio del f.tmofi Guerriero Braccio For- 

q TlliRACCl fi r gerì già a lui quefio fipaziofio Prato per 

}'* l' efierci zio nelle armi della genervfa Giovenu Perugina . 

1 Sembrò troppo acconcio allo firenuo Capitano un tal Sito 
1 (i) per la dura Palejtra , onde , rendutolo alle bellicnfi pruove 

* adatto, lofi chiamare la riazza d'armi di Braccio. 

* (Quindi, facendo fi pur fervóre per Campo de' civili con- 

§ fi itti, gran pezza le molli erbette figriaeqt.ro al cal- 

{ pefih degl' indocili Giovani ardimento fi , e fp jfe fia'e il 

jj verde colore nel rojfo cangiarono per lo fipa fi finga e 

* dei Combattenti , e di quefii erano per avventa -a quel- 

; le aride offa , che in gran copij qua e li fi ritro- 
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varo no nelle vi/cere della terra, allorché, non ha guarì, 
in alcun: parti il paolo fa £ uopo di ajf/fure . Ma dopo 
lungo volgere di Jìagioiii il ferreo trafporto della Nazione 
all : flragi , e al defilamento trasfmnatofi in una indole 
pia mite , ed umana , cefo 1 ' inf.lice defitto del nofro 
F «ontose , e dove per l' innanzi , snudato il brando, fu- 
ribondi fi aggiravano Marte , e 'Bellona , fi videro pojcia 
e Minerva , e /.pollo coll’ amica pace allato tra i placidi 
Studi tranquillamente fignoreggiare . 

Avvenne quefio particolarmente quando nell'’ anno 
1707. il celebre Leonte Prinèo (a), fiotto il felice Cu- 
fiodiato del preclarifiimo Alfcfibco Cario (b) quefia no- 
Jlra Colonia in Perugia dedujfe . Implorò egli dai Mae- 
firati di quel tempo P ufo di un s) amabile fuggiamo per 


(a) Il Conte Giacinto l' incidi Patrizio Perugino» valente Giu- 
reconsulto, e Poeta» notiiiì mo alia Repubblica de' Letterali per le 
mol e Opere date di lui i.i luce . Egli fu il primo Vice*Cutiode 
delia Colonia Augnila . 

b) L’ Abate Cincotti Merio de' Crefumheni , Soggetto di 
fublime riputazione predi) i Dotti , famofo a neh’ egli per tante 
Produzioni date alle pubbliche Stampe, e troppo benemerito della 
nodra Arcadia p;r elTerne egli dato uno de’ primi Fondatori, e 
il primo Cuilode Generale. 


* I 

. b- 


Digitized by Google 


V * 


le Adunanza dei Tajiori Arcadi , e gli venne con fomma 
liberalità conceduto . Allora fu , eie nella parte la piu 
bella , e la più confacente , fattofi ammonti care alquanto 
il terreno , venne a formarfi una dolce infenftbile pendi- 
ce , ebe di poco JovraJlaJfe a tutto quel rimanente inter- 
vallo del Fritto , che la Città riguarda . Nel mezzo que- 
fia tenue elevazione fi Inficiò vacua in figura circolare a 
filtrata di Anfiteatro , il di cui pavimento al piatto di tutto il 
Prato in cgualezza confondendo , da quefio per non difa- 
gevole ingreffo nello fiejfo Anfiteatro fi pajfava . Nella in- 
terior parte di ejfo erbofi fediti pofar fi fecero all' intor- 
no , e al di fopra da una ben ordinata corona di ver- 
deggianti Olmi furono vagamente circondati . E ad eter- 
nare della ben ’ augurala Infiituzionc la rammemoranza 
due Lapide vi fè collocare il buon Leontc , una con 
Jfcrizjone Latina, P altra con IfcrizJone Greca, ambe da 
lui felicemente difiefe . (a) 


(a) Di quefte due Lafide, la Latina foltanto oggi c fi tic , e fi 
(erba in cala di un 1 onorato Cittadino addetto al M imiterò del Pe- 
rugino Magiilrato . Quelli ripieno di attenzione la più attira > e 
follecita per 1’ avanzamento , ed accurata cuftodia del noltro Fron- 
tone , raccolte già una tal Lapida per falrarla dalla ingiuria, che 
il tempo all’altra avea già fatto foffrire . Ecco la Ifcrizione; 
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Ridotta così ornata , e piacevole la Tafioral Sede 
digli Arcadi, fi prefittiti tofiamtnie a Leonte, l'anno 
dopo dilla fvr.dadon della Colonia , una affai chiara , * 


ALNANO - OKBIS . PASTORE - O. M. 
SpINaLBO - PRAES1DE 
AREAM . HANC 

COLONIAE - ARCADVM - AVGVSTAE 
DECEMVIRI . D.D. 

OLYMP. V. AN. II. AB. A. I. 

'/tirano Melilo fi chiamava in Arcadia il Sommo Pontefice Cle- 
mente XI. di Tempre gloriola ricordanza . Spio allo poi eia Monfig. 
Firrao in quel tempo Governatore di Perugia . 

La ver fio ne della Ifcrizton Greca fatta da un' eccellente Com- 
patirne di Leonte i la Tegnente 

PASTORIBVS . ARCADIBVS 
IN - AGRVM - PERVSINVM 
5VB - LEONTE - PRINEO - PROGVSTODE 
MIGRANTIBVS 
AREAM - HANC 

MAGISTRATVS - DECEMVIRORVM 
COLENDAM - DEDIT 
AB . ARCADIA - INSTAVRATA 
OLYMP. V. AN. II. 

Vedi Crrfeintleni nella fai =r Arcadia c Opero Pompata in 
Roma ne I i,o8- pg. >83. 
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memorevole occafions , orde tenere una giocondifima Ra- 
gliarne* , vale a dire il fin fio Imeneo dei nobi Tifimi 
Marcbefe Ri rieri Coppoli , e Cammill » della Corgna in 
Perugia loro Patria celebrato fatto gli aufpicj del Car- 
dinal Ve' Medici . In ejfa co' parli dei loro felici ta- 
lenti fpra gli altri fi fegnalarono e Leonte fiejfo , cd 
Epiio Cranionio (a) , e Amalio Diagoniaco (b) , e 
Nicanto Simbolefe (c), ed Eliade Maciftiaco (d) , e 
Nifandro Fireate (e) . SucceJJìvamente poi pel ccrfo 
di varie Olimpiadi continuò Leor.te ad invitare gli 
amati fuoi Compajlori a far dolcemente rifttonare la fa- 
cile campejlre Siringa . ( f) 
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(a) Il Canonico Gian' -Ingioia Cuidarelli , aliai rerfato nelle 
Scienze, e braviftìmo Antiquario. 

(b; Canonico Peata Vanirti a . 

(c) Abate Fratuefio Aurei ] . 

(d) Curìio Veni , Soggetto di non ofeura Stima , primo Segretario 
delia Colonia. 

te) Abate Vìamante Menlntulini . 

(I) Molti altri furono in Perugia gli Arcadi Pallori coetanei 
di Ideante , pe’ quali andò fiorente l’Augulla Colouia j ma i feguenti 
fi prediti [ rafero per la elevazione de’ talenti , e pel profóndo loro 
Papere, del che fanno teilimonianza le diverfe Opere al in Profa, 
che in Vetfi date da alcuni di elei alla pubblica luce. ReJJte AV 
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t, E qui, quando fermi erano i giorni 
„ La melodìa delle piavi Canne , 

» E della Lira i teneri concenti 

»> Scioglila , legando i cor , fermando i venti. (*) 

Ma lungo tratto non papi dopo la motte dell ‘ efi- 
mio Leonte , che , negletto lo fludiòfe efercizio dei depi- 
lati Pafori , e fepolta fa le tenebre dell' obblìo fsrpn 


]nnio Conte Coftantino Ranieri, Corifee Malati» Conte Giufeppe 
Anfidei, Nomade Altèe Benedetto Capra, EriUte Filippi e Marchelè 
Catnmilio delia Penna , che nei più verdi anni unto fi uniformò pe f 
genie, e per talento alla bella e valorofa Agl auro CiJonia , Curile Piu. 
tornato Dott. Lodovico Viti, Efori; Crepi D. Lorenzo Cianelli, 
Libite Cranionio Girolamo Cenci , Tingine EgUequeo Dott. An- 
drea Nardi , Argante Pifeatiee Dott. Carlo Brufchi , Cenalge La - 
pitaico Dott. Niccolò Antonio Uffreduzj Autore di alcuni Dram- 
mi, e di una buona Tragedia , ed in fine il fapientiffimo Vecchio 
Tonante Emfeonio Dot. Don Vincenzio Cavallucci, che dopo ave- 
re feorfe felicemente le più rimote Provincie della Letteratura , 
ora con quel ripofo, che fi conviene alla fua cadente età, vive an- 
cor profpero in quella fua Patria , a cui tanto lufiro fi è aggiunto 
coi molti applauditi Libri da lui pubblicati. 

(a.) Sono verfi del Poeta Tedefco Cronegk, tradotti dal ce- 
leberrimo Titoplo Cimerio , che i il P. D. Aurelio Bettola Monaco 
Oliveta no, nel fuo Sa ggio di Poeiìa Alemanna i 
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/d infiituzione dilla Colonia, /offri il più afpro governo 
d:l tempo divoratore il Pafiorale Anfiteatro , cui tutto 
1' onore mancò della pia p-ifiina forma , e vaghezza* 
Pure , dopo si lungo filenzio , una propizia luce pir la 
Colonia rifplendette ; avvegnaché l' odierno nojlro Vice- 
Cujlode Corcbo Niafidc (a) , follecit» Coltivatore degli 
Studj pia belli fin da quattro anni fono veniffe della 
patria Colonia alla rifiaurazione . Scelfe egli tra gli 
Arcadi Pafiori di qtefia dodici ragguardevoli Soggetti , 
coi quali venne a comporre il faggio Collegio della me- 
defima : aggiunfe a fe un Sotto-Vice-C foie , e un Se- 
gretari» pur' anche ville alla Colonia deputare . Quindi 
il Poetico Efercizio fi riapri nella efiiva Sede del Fron- 
tone con una lietijjima cofpicua Adunanza, che fi tenne 
ivi il di 26. Luglio dell' Anno 1778. 

Dopo q tefia epoca avventurata videro rifiorire il loro 
antico decoro le Mu/ì Attgufie . Conciofiacchè altri Pa- 
Jìorizj Rattnamenii fi fono pofcia coll' ufato fio impegno , 
ed alacrità convocati dal valorofo Corebo . Inoltre , con - 


(a) I] Sig. Luigi Anfidri Patrizio Perugino, creato Vice-Cu- 
ftods della Colonia li a dall’ anno 177Z. 
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cihatnvi pi filici grogreffo di sì virtuofa Confueludine 
un nobili trafporto di' rifptttabili DECEMVIRI rapprefen- 
tanti il fipremo Maifirato , al cui dominio il luogo fi 
appartieni , aumintati fi rimirarono i fufianziali rifiora- 
minti , e dilla Situazioni vie più abbellita la eleganza . 
Con ben inttfit difpofizjone vi fi cofiruirono fiabili fi- 
dili , chi falli antichi mura abbarbicati /* ampia Fra- 
teria p:r ogni lato attorniano . Si diale poi a quefia un 
ben regolato ordini di grazi' fa firn maria ; poiché fi la- 
fciò nella parte di mezzo un vafio , e granàiofo fpazio , 
a cui fi fi confini da un lato , e /’ altro con una folta 
fiepi di fempre viva verzura da tenere Fi ante di ramoruti 
Abeti di quando in quando interrotta. Vi fi aprirono 
quattro magnifici Viali, due al defiro , e due al finifiro 
fianco dell' ampio Tajfeggio di me zzo . A quefii fi dicro- 
no gli argini e colla defedila verdeggiante fiepe da una 
banda , e coi rima reati fiabili [edili dall ' altra . Fu- 
ron divifì poi tali fentieri da una lunga fila di frotta 
z uti Arbofcelli in dritta lìnea ivi piantati , e con 
ordine tale , che colla fivercbia ombra non dovejfero 
V trbofo paolo aduggiare. Siffatti Viali , che tutti le 
loro bocche mettono all' ingrejfo del Frontone , coflan- 
temente innanzi procedono nella dritta lor fuga fin 
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/òpra al già ditto luogo alquanto piti imitante . Qui- 
vi / dtjlri a finijìra , e i finititi a defira piegando , 
bellamente gli uni agli altri fi unificano , e il giro fecon- 
dano ancb ' tf/T? dell'Arcadico Ricinto : i/w: tea ien ripar- 
tila distribuzione intorno all' antica corona di Olmi un'al- 
tra di robuste Elei ora rigogli' fornente ne germoglia . 

Ed eccoci per tal modo al Pafioral Circolo condotti. 
Nel già accennato filo alquanto concavo, dove nel 1778. 
refiaurati furono i fediti di erbofe zolle compofii , fi veg- 
gono ora nel Circuito edificati folidi , e permanenti Seggi 
di bianchi marmi a due digradati ordini con loro Poster- 
gale . Dietro a quefio in rotonda J pallierà verdeggia la 
Pianta , che più d’ogni altra al luogo fi conviene, il facro Lau- 
ro £ Apollo , il quale lieto pullulando fuperiormente allo Jiabil 
Circolo viene a formargli un' affai leggiadra ghirlanda . Oltre 
l'ampio ingrefso di mezzo , due altri minori Aditi fi aprono 
dal fieno dell' Anfiteatro -, e que' due muri laterali , che Jlar.no 
al vefiibolo di quefio, per lungo tratto al di fuori fi efiendo- 
no , ed ampiamente le braccia difebiudendo nello fpazjo- 
fo sito di mezzo , fofiengono la tenue pendice già fijpra 
deferitta , fenza ebe mai cefsino neppure in quefie due ale 
di muro i marmorei fediti . Egli i infiammi una g-azjo- 
fa gara tra il più agiato comodo , e la più culla eleganza . 
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In quefio il dilettevole foggiamo tenne fi il il 2J. 
di Luglio dell' anno corrente la fplendida ntfira Adunanza 
per ejìoller: le inclite lodi dell' immortai Pajlore Ottimo 
Mafsimo TI MIO NEMEO (a). La Jaggia , e vabrofa 
Paflorclla Lucilla Neomenica (b) fedel Suddita di un 
Principe si celebrato fu fempremai ojfequiofa Ammiratrice 
delle preclare fue Virili , e delle fue Glorie incomparabili. 

I fegnalati beneficj , ond' Egli e lei , e la nobil fua Fa- 
miglia largamente ricolmo , aveano da gran tempo ecci- 
tato nel cuore della magnanima Donna un' ardente fpi- 
rito di giujìa gratitudine . Questa come fplendenle fiam- 
ma , che per P e fa fomminifiratale viepiù chiara rende 
la luce y la fi rifolvere di manifefiarne al Mondo a con- 
venevol tempo i più luminofi argomenti . Ben confapevole 
Lucilla y che tra le altre laudabili cofe , a cui vuole il 
Cielo , che tramandi i benefici fuoi infili fi l' adorabil So- 
vrano , le Scienze fingolarmente fi annoverano , e le belle 
Lettere > deliberà di compiere i fervidi fuoi voti con una 
folcane Letteraria Accademia , in cui le infinite lodi del 
Sacro Pastore altamente efaltare . Circofianza feli- 


ci) Nome Pettorale del noltro celebrato immortai Sovrane 
PIO VI. 

Signor» Marcherà stona /tnlimrj nata Affittii » a di cui 
richieda fi tenue l’Adurunaa • 
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Quinti di i) felice determinazione tutti col folito avvifo 
fiampato furono g/i Arcadi Pajìori delti Colonia prevenuti. 

Se egli fu fempre grato , e piacevole il foggiorno del 
Frontone pe' veridici rapporti gii fattine , certamente nel 
detto giorno 25. di Luglio dalla generofità di Lucilla > e 
dall' abiliti , e buon gufo dell' Architetto , ed Ingegnerò 
Perugino Sign. Vincendo Ci ufi fu q tello ridotto ad una po- 
fitiva delizia . Per tutta ti lunga ef enfiane del vafio Pra- 
to da un lato e /’ altro della Piazza di mezzo viderfì 
collocate in bella ordinanza cento colonne di legno , tutte 
di frefea verdura ricoverte . Parte di quefie reggevano faci 
rilucenti , e parte alternamente colorati vafi fofienevano , 
sii de' q tali forgiano in fondu fi gruppi teneri rampolli di 
Alloro , e di olezzante Mirto . Tra l'una , e l'altra di tali 
colonne molti ben difpofii fefioni di lauro ondeggiavano , e 
nel filo pi't aperto prejfi l'Arcadica Arena innalzati furono 
alcun: trafparenti obelt fichi di non tenue mele, i quali illu- 
minati al di dentro rendeano una ridente vifia tanto per la 
loro grazùofa ferma , quanto per la brillante mofira , che 
faceano in alcune parti delti Pafioral Sampogna , onorato 
vefftllo delti felice Arcadia , ed in alcune altre del Sacro 
Lituo > che col motto AUGUSTO AUGURIO è la fpeciale 
Imprefa , colla quale fa dall ’ infigne Leonte dedotta in 
Perugia P Atigufia Colonia . 
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Le due ale dì muro , che fuori del Riciuto Arcadico di- 
ramandoci formano propello all' intero Frontone , dipinte 
furono con proporzionati balauflri ; e fopra di quelle eretti fi 
vedeano fei ben intefi Archi , i quali andavano a concate- 
nar fi con altri dodici confimi li collocati all ‘ intorno del Pa- 
fiorale Anfiteatro,, tutti di acconci legni compofii . Dipinti 
erano con ottima regola di Architettura , e con varj fcberzj di 
Ventura novella Lizzar amente intrecciati. Quefli, illuminati 
che furono , prefero afpetto di tanti Archi in piano con loro 
pìedifialli , e pilastri ; da ciafcun de' quali Archi pendeano 
fiejfibili verdi fefioni di alloro a foggia di padiglioni , e que- 
Jìi foflenevano nel loro mezzo altrettanti vaghijjimi fanali 
colorati , e trafparenti , Altri ben fulgidi fanali pofii fi 
vedeano in bella fimtnetrìa jìi de' pilafiri , ed altri ài 
del cornicione , che fopra gli Archi era fituato . Ergevanfi 
poi fovra un tal cornicione certi ben difpofii bafamenti , e 
quivi pofavano alcuni Vafì Etrufcbi , e Piramidi egualmente 
colorate , e per /’ interno lume rifplendenti . 

Dentro l'Arcadico Circolo dirimpetto all'adito nella più 
degna Sede fu levato in alto un grandiofo Profpetto di Ar- 
chitettura maefirevolmente con de' pilastri , e fpeccbj di ri- 
quadrature ripartito . In uno di tali Jpeccbj dipinta era va- 
gamente la fiupenda Imprefa di PIO VI. condotta ornai fe- 
licemente a luce , il Difeccamento delle Paludi Pontine , col 
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mow STER1LIS DIU PALUS SES'TIT ARATPVM , 
Cii in un altro era rappnfntata la magnifica f alinea del- 
a gran Sagrefìa del Vaticano, coll' epigrafe TkMPLUM 
UOVIS DECORATU.M yRDlBUS. Nel mezzo /'AU- 
GUSTO RITRATTO DEL SOMMO PONTEFICE 
folto ricco padiglione richiamava venerali!) i devoti frua-, 
di dei Circofanti. Pofcia /accedeva fiperiormeiue un' Or- 
dine Attico , e quivi leggeafì la feguente lfcrizione . ^a) 

PIO - VI. PONT. MAX. 

OPTIMO - PRINCIPI 

VIENNAM - AVSTRIAE - AD - CAESAREM 
PROFECTO 

ITVM - AC - REDITVM _ 

FELICISSIMVM '.V ' V.'' * • 
GRATVLATVR 
LVC1LLA - NEOMENICA 
EX - COETV - l’AST. ARCAD. 

COL. AVGVSTAE 
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(aj 1 amo le due Epigrafi « quanto Ja Iftrizione fono opera 
del ncftro dottinìmo Orninto Gnofleano Sig. Dott. Annibale Ma- 
notti > Letterato eruditifsiiziOa e di gran nome» 
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E fimi imita ralla fio miniti d;l Profano, locato cottvene- 
vi/intnli fi rimirava il gloriofijimo Stemma del Sommo 
Prìncipe da da: volanti Putti vezzfamente fifenuto . 

Nell' Arcadica Efiiva Sede adunque rendala coti 
adorna , in feqtela di una generai chiamata di Corebo 
Vice-Cuftode fi raunarono nel Jbpraddetto dì 25. di 
Luglio poco prima del tramontar del Sole i Pafiori dell’ 
Augufia Colonia . Quivi dopo una J celta fir.fonìa di nu- 
mero fi firumenti , dette principio all'erudito Trattenimento 
/' egregio Compafiore Cloridano Fenejo col fito ben tef- 
futo Ragionamento ; fui finir del quale cafitalmente fi 
apprefe il fuoco ai ur.o dei fanali degli Archi, e ferpeg- 
giando la fiamma ne' combufiibili rami d’ alloro , un 
breve incendio ne nacque. Ma il fàggio Cloridano ben 
confipevole , che il fuoco lieti , e profperi fuccejfi fio l 
produrre , punto all' accidente non fi commoffe ; anzi , 
patendo, che quell' alloro , in bruci anlofi , di molto ro- 
increggiava , lo chi propi zj fempre vuole indicare gli 
a ugurj . 

,, Et fuccenfa fàcrit crepita bene Laurea flammis > 

„ Ornine quo filix , & facer Ar.nus eat. „ 

Un fbrtijimo motivo ne defunfe , onde animare vie più » 
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e render giocondi gli adunali Compajlori , quafi dicendo 
loro con Tibullo , (a) 

„ Laurtis ubi bona figna dedit , gaudele Coloni „ 
ondi poi tulli dall' avvenimento ottimi ne formarono per 
la Colonia i pranojiici . Quindi a fine di aprire de ' Car- 
mi la recita , lefi: Lucilla un fiuo vago Sonetto , col qua- 
le gran parte fè pompeggiare di quel ricco frutto , cbe 
in Lei produfise la provida educazione dell ’ inclito dotiiffi- 
mi fiuo Genitore . (b) E poficia coll' ordine preflabilito nel- 
la biola , che fi Jiampò , alla recita vennero gli altri 
rafiori di molte Poetiche Produzioni > tutte fa gli eccelfi 
elogj del Ma fimo TI MIO opportunamente compofiei rei • 
terandofi pure di tanto in tanto le muficali gratijfime 
melodìe . 

Ni qui fi re fili l'ottimo difponimenio di Lucilla. 
In un' adattato luogo poco lungi dall' Ajfi.mblea fiecefi eri- 
gere una gran Camera a l ufo di Gallerìa , a cui per 


(a) Tib. Eleg. V. Liò. a. 

(b) Il preciurillìmo Letterato Sig. Frante feti Matta Raffittii da 
Gubbio» Membro delie p'il accreditate Accademie d'Europa. La 
Tua nobiliifima Famiglia deriva dal lamofo Befane Nonetto de' Raf- 
fretti, il quale fi veJe deferitto fin dall'anno IJ}{. nel celebre Li- 
bro roflb , che fi ferba nella Cancell. Decemvir. di Perugia pag. 6. terg. 


* 




-*-®s 


e 

li' 

»<”H 


Digitized by Google 




xx 




+< 

~*»*S=5«~T» Ì3»***»'0*'*** ,t:3 ' 

t| 

si 

8 

• 

due uniformi porte a grand' agio fi dijferrava l accejfo . 
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Quefia riparlila al di dentro con pilaf ri, e fcherzi di 

t 1 

odorifere verdure , ed ornata di fpsccbj , e placche , e di 

o 
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1 

folgoreggiami lumiere , accolfe e Dame , e Cavalieri , e 

i 

Arcadi , con ejfer lutti rimafi ferviti di copiofi , ed ot- 
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fi 

timi rinfr efebi . Volendo poi propagare la f illecita Pafio- 

( 

rolla le confegaenzf del fio bel cuore anche verfo il Ce- 
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io Civico, in una Cafa d' un Particolare pria di metter 
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:ì 

piede nel Frontone fece ajfefare nella pili calta ma- 

niera una Sala parimente addobbata , e bene illuminata , 

5 

dalla quale in un forilo Giardino fi p affava , che fu 
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pure a gradevole forma ridotto , e con folgoranti faci , e 

1 
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0 

fanali opportunamente allumato i e quivi eziandio , ben 
provvedutofi all' abbondanza , e alla fquifi tozza , fi di- 

0 
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0 

fpenfarono a chi ne defiderava di mulliplici qualità i gè- 

lati . In altro fitto poi fegregato , a fine di difendere a[ 
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!! 

compiuto appagamento , e letizia di tutti , una Fonia- 
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ì ; 
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na innalzar fi fece di non ordinaria grandezza , la 

IO 

quale per molle ore ubertofi mente versò il gradito liquore 
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di Bacco . 
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A goder di Fefla sì follazzxvole , e dilettofa , ren- 

dura viepiìt brillante , e gaja da un numero grande di 

I 

tfarzpfe carrozze > cia/cuno può immaginarli , fe furia 
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</i gente d' ogni rango genialmsnt : vi concorreffe ; tanto 
fiacchi a buon punto ne favoreggiò la tranquilla fagia- 
ne , che tata notte fammi nifi rò la pia quieta , e placida , 
che mai bramar fi poteff: . Non mancò poi una il fe- 
fieggianie Ragunanza di ejfere onorata dalla continua 
prefenza del ragguardevole Compafore Aminta Mincia- 
nenfc (a) inclinato anch' Egli virtuof mente all' erudito 
diletto , e al letterario decoro di quefa Città alla fa 
cura- , e governo provvidamente commeffa . 

A tener remoto ogni difrdine , che dalla moltitu- 
dine fempre fol nafcere , vi fi fece ajffere in diverfi 
fili la ben' efperta Milizia Coifa con affai vigile at- 
tendimelo e buon'ordine diretta dal fio Capitano Co- 
mandante Signor Cavaliere Giufeppe Adriani j onde a 
tutto fi diede termine con fiamma quiete , e con univer- 
file rallegramento . Il dotto , e cbìarijfnno Nivildo 
Atnarinzio General Cufioie (b) , cui fu lofio avanzala 
la notizia di sì awenturofb fucceffo , pieno di verace 
giubilo efitltonne , e con giulive voci ne fì rìfitonare i 


(al II vigilautifsiino Governatore di Perugia Monffg. Gii: Fran- 
et fi» A trigoni . 

(b) Il Sig. Abate Gioaeebìno Pijgì odierno Culiode Generale 
d' Arcadia . 
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fieri fìlenzj iti Bofeo Tarrajto . Faccia or dunque eco 
alla fia gioja un vivo tripudio della rtojlra Colonia i e 
non a! pimenti , che negli ombriferi Platani di Teocrito > 
nella cui corteccia diffe già quefìi , che imprejjò rimar- 
rebbe il nome della bellijjima Elena , allorquando celebri 
egli col canto le fie Nozze con Menelao t così nelle te- 
nere verdeggianti piante del nojìro Frontone dir potremo 
noi con miglior diritto e con gloria , e vanto di gran 
lunga maggiore , che rimarrà indelebilmente [colpito il 
venerando Nome dell" adorabile prejìoniijjtmo TIMIO, e 
la grata rimembranza di que foavi Verfi , coi quali 
r aere in quel lietijjimo giorno raddolcirono i valorofi Fa- 
fiori dell ’ Augujia Colonia . 

„ Nec fugient ficlis oblivifcentìbus mas 

„ Hoc coccà nojhrum notte te gai Jìudium . „ 
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DI LUCILLA NEOMENICA. 
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TROEMIALE. 
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IVIentre fui trionfale litro guerriero 
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Fama immortai de’pregj Tuoi ragiona. 
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E il Tebro di Tue glorie alto rifuona 
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Per l’opre eccelle, ond’ empi il Mondo intero. 
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Soffri , che a Te , gran Succeflbr di Piero , 

<■] 

41 

1$ 
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Quella d’inni confagri um'il Corona, 

E foffri come un bel des'io mi fprona , 
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Ch’io poi l’aggiunga al tuo Triregno altero. 
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jG 

Nè già fon troppo arditi i voti miei; 
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Perchè sò, che al reai Serto lucente 
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Anche Augusto intrecciava i Lauri Aferei. 
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E sò ancor, che le Mufe, e l’Arti induftri 
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Son care a Te, che tutti accogli in mente 
Di Giulio, e di Leone i genj illullri. 
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RAGIONAMENTO 
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DI CLORIDANO FENEJO. 
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| ^ j * E I’ attonita Europa ebbra di piacere , 

e di maraviglia vide il più Auguro 
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fra Principi , il Sommo Sacerdote , e Pontefice del- 
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6 

la Chiefa , l’ immortai beneficentifiìmo PIO VI-, 
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il 

infiammato dall’ardore del Bene univerfale , bear. 
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viaggiando. Regni, e Provincie, fpargere a foggia 

t 

0' 

di Sole propizj per ogni parte gl' influfsi , lafciar 

c 

li 

2 

da per tutto efempli efficaci di Pietà , di Bencfi- 

{ 

<■ 

!o 

cenza , di Manfuetudine ; fcuotafi la pubblica alle- 

n 

f 

grezza di quella fluidità, e riverente Città, ed ora. 

t 

1 « 
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|! 

clie fra 1' applaufo de’ Popoli trionfale, e fra i voti 
delle Anime fenfibili, che lo fepuirono , tornò già 

>>• 
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Roma a mirarlo con giubilo aflìfo fui Trono del 

lj 

Ó 
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Vaticano , fi tributino gli omaggi i più Gnceri , i 
fentitnenti dell’ amor nazionale i più leali , e gli elo- 
gi i più augurati , e i più candidi al Padre clemen- 
tiflìmo della Patria , al Sovrano benefico > Animi- 
niftratore incorrotto della Giustizia , al Supremo 
Reggitore della Cattolica Religione . Il lodare un 
Pontefice sì celebrato , egli farebbe , a dir vero , 
incarico adatto a un Dicitore eloquente , il quale 
dando rifalto all’eminente Virtù , che l’adorna , fub- 
limaflè la forprcndente Iftoria del fuo felice Go- 
verno » dipingere coi colori più vivi la compiuta 
Profperità de’ fuoi Sudditi , e tellcflc un’ Encomio 
ben ragionato ad un Principe , che coi legami della 
Confidenza , e dell* amore » dà coraggio alla Popola- 
zione , e all’ Induflria » rende fiorente 1' Agricoltu- 
ra , eccita ogni maniera di buone Arti , e fempre 
follecito della Gloria del proprio Stato , onora di 
Premi e 1* attività de’ Talenti , e la fecondità d' ogni 
Azione virtuofa . Come dunque in mezzo alla te- 
nuità del mio ingegno corrifpondere degnamente 
all’ invito della, impareggiabile LUCILLA NEOME- 
NIA , che noi qui chiama a ragionare in circo- 
ftanza sì fattila ? Io , che per conto del valore nella 
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eloquenza , fono pur l’ ultimo fra tanti begli Spi- 
riti qui prefenti» nè pollo fodiisfare , come vor- 
rei , alle premure di una Ninfa si gentile di quelle 
noftre Campagne , d’uni Ninfa, che io chiamerò 
volentieri 1* onor del fuo Sello per la Virtù , e la 
vera Emulatrice delle più in ugni Romane Matrone 
pe' fuoi Talenti ? Come precedere con facondia di 
Stile proporzionata al Subbietto le armoniche Ri 
me di tanti Cigni gentili » che fono 1* ornamento * 
e la luce dell' Arcadica Augufta Colonia ? Come fa- 
per grado ne! trattare un’ argomento si venerando 
all' onorevole degnazione del si fpecchiato , e colto 
nollro Vice-Cullode amabilifsimo , che me volle an- 
teporre, me dellinare il primo al lodevole impegno 
di favellarvi ? Se non che vuoili pur confellàre libera- 
mente , che una circolianza appunto cosi folenne 
egli è ben’ acconcia a rifvegliare un'Ingegno febben 
mediocre . Rendi la luce alla Patria , cantava in un’ 

Inno ad Augnilo il più infpirato Cantore del La- 
zio , rendi la luce alla Patria , o buon Principe , 
perocché dove la niaellà del tuo volto rifulge al Po- 
polo , come fuole addivenire nella limpida llagione ^ 
di Primavera, pare» che i giorni fcorran più grati, ? 
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e il Sole fcintil!i più puro, e più luminofo. Niuna 
cola di Te migliore , o più grande dierono alla 
Terra gli Dei , nè già darla potranno , quantunque 
afperfi d’oro i tempi tornalTero a folgorare. La tua 
Età , o gran Principe , riconduce l’ abbondanza ne* 
Campi, chiude, pacati i tumulti, le ferrate Porte 
di Giano , richiama in vita le buone Arti , quelle 
Arti , la cui mercè ficcome crebbero all’ Italia il 
nome, e la gloria, cosi dall’orto all’occafo fi dif- 
fufe la Fama , e la Maeftà dell’ Impero . 

Regni felice l’ immortai PIO VI. ridonato alla 
Patria delle Virtù, e degl’ingegni; Renda la luce 
alla Sacra Città , che anciavaio a benefizio della Re- 
ligione , e del Principato, riabbracci il buon Genio 
Romano, che loinfpira felicemente in tutte le pre- 
clare fue Imprefe, reftituifea la primiera ferenità alle 
Arti, c alle Lettere, che giàlopianfer lontano, fol- 
gori d’ un nuardo paterno fu i diletti fuoi Sudditi, 
che sine implorarono co’ voti il ritorno; eh’ io frat- 
tanto , partecipe , dirò cosi , della comune allegrez- 
za , che ha riempiuto la Capitale del Cattolico Mon- 
do , Teftimonio di quella , che emerge ridente dalla 
fronte de’ miei Concittadini , fatto quali maggior di 
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me fletto , e animato dalle fplendidc circoftanzc e V 

dei tempi , e delle cofe , prendo con man ficura a ,f 

pennelleggiare i lineamenti di un Principe, Modello !j 

d 1 ogni fociale Virtù, e fortunato Polieditore dell’ A r- j 

te di governare; onde, e particolarmente per le glo- f - ; 

riofe Imprefe condotte a line, e per la Religione va- 0 1 

lidamente e follenuta, c difefa, dee chiamarli a buo- j 

na equità il vero Trionfo del Crifliano fuo Grepre, jj 

eia cara invidiJjil Delizia de* Popoli a fecommelfi. , 

Quindi 1’ Età di PIO farà un’epoca avventurata nella .* 

più tarda pollerità . E come il Secolo di Filupo, e Qj 

di Alessandro, e quel di Giulio-Cssare , e di i; 

. j 

Augusto, e come vive in Germania quello di Ridol- 'f 

fo I. ,e di Carlo V. ,e quello di Carlo Magno , I? 

e di Luigi il Grande in Francia , e 1’ altro di Ferdi- ì j 

nando I. , e ai Fiurro II. in Ifpagna , non altrimenti fj! 

f Età di PIO dovrà per la portentofa copia delle più 

magnanime Azioni pattare vincitrice dei tempi alla * 

memoria de’ Pofteri riconolcenti. Eccovi l’Argomen- 9 

to femplice , e naturai dell’ Elogio , clic io prendo a { 

formare, valorofiflìm; Arcadi Compaflori; Argomento, j-j 

che con cgual facilità mi detta intanto il dovere di Sud- « 

dito, la gratitudine del mio cuore, la mia ammirazione. 
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Il defiderio del pubblico Bene congiunto Coll’ 
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attività dei talenti per operare le grandi Imprefc, egli 
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fu in ogni tempo l’obbietto, che fi prefiflèro in men- 
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te certe Anime rare formate dalla Natura per lo reg- 
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gimento delle Nazioni. Operofe nell’ indagare le Sor- 

genti della comune felicità , infiancabili nel cercare 
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ogni mezzo , onde promuovere le buone Arti , e 

s! 

1 

2?» 

l’ Indultria , liberali nel donar guiderdone ai Colti- 
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vatori delle ottime Difcipline, indefelle nel miglio- 
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rare i coftumi de’ Popoli , e collanti nel tener faldi 
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gl’ interelfi della Religione , confacrarono il proprio 
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Nome alla Immortalità, finirono un’Epoca dei loro 
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tempi, e inoltrarono col proprio efempio, che l'amo- 

re della Umanità vuol dirli la più augulta Virtù 

jl 

d’un Regnante. 
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„ B onta è di' Regi la Virtù J>iù bella , 
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,, E la Figlia del del ; Bontà dal Cielo 
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,, I Re diletti invia , che il Mondo poi 
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„ Lafciando , fanno al fen di Lei ritento . 
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Con si fatta difpofizione per la univerfale prò- 
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fperità fall al Supremo Pontificato, c fu prepolla 
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al Governo di quello felicilfirao Stato 1* Anima gran- 
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de , e Immortale di PIO VI. La Tua collante Pie- 
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ti, e Religione, fondamento d* ogni plauGbile Ope- 
razione, aveangli già acquiftata la fama dell’Uom’ 
virtuofo; come pure i lunghi fuoi Studj , in che crafi 
inftruito mirabilmente fin da Privato, P avean fatto 
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idoneo pel Governo dei Popoli , e conofcitore felice 
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di quella folida Giuri (prudenza , che detta a ciafcun 
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Cittadino i precetti della pubblica ragione , e che 
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vegliando in difefa del Debole, e della Giuftizia » 
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infegna all'Uomo a non violar le promefle colla So- 
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cictà fiabilite, di cui è Membro. Alla luce di si So- 
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vrane Virtù non dee recar maraviglia, che cosi prov- 

ili 

vida in lui cadefiè l’ elezione al Pontificato ; che 
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egli fiflafle la coftanza de’ Sacri Elettori nei lor lùf- 

$ 
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'fi 

fragj ; e che quantunque ancor frefeo d’età, e folo 
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fi 

da breve tempo fregiato del Roman' Olirò , venifle 
fublimato alla più cofpicua Dignità della Chiefa, 

ì 

"f 

(] 

t- 

III 

« 

e del Mondo . Tanto egli è vero , che il merito del- 

If 

la Virtù non eftimafi Tempre dagli anni, dove fi 



mifuri da menti difeernenti , e illuminate. Colloca- 
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to quindi fui Candelabro per rifplenderc nella Città 
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d’iddio, e per dettare dal Vaticano le Leggi della 
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Giuftizia , e della Verità, difpiegò fubito l’energìa 
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di quel Genio fublime , che forma il fuo Carattere 

1 

* 

ti 

prodigiofo i fé’ palei! agli occhj dell’ Italia , e del 
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Mondo le fovrane Virtù della Mente , e del Cuore , 
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fi 
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e pieno delle più faglie Iftalfime del buon Governo , 

IL 
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fi regni, dille a fe ftelTo , ma lo fplendore del Tro- 

1 

no, che è un lampo palleggierò, e fugace, non 
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: [i 

abbagli lo fguardo del Sovrano Difpenfator delle 
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Grazie , e della Giuilizia . Si regni , ma la Felicità 
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di chi regna Ga nell’ amor della Gloria, e della Be- 
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neficenza , nella copia non già de’ piaceri , avvelenati 
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dalla facilità di goderne, e fpenti dal defiderio, che 
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ìli 
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non ha tempo per nafeere . Si regni , ma il penile- 
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ro degli Affari di Religione , l’ ingrandimento , e 
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la propagazione del comune vantaggio, fia il foave 
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compenfo di quelle cure , che volano tumultuofe , e 
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pungenti anche intorno alle dorate Pareti d' una Reg- 
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già folgoreggiarne . 
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A tali voci, che fono pur le voci dell’ Uom 
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dabbene , del vegghiante Principe , dell’ autorevol 
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Tutore del Giulio, quante elimie virtù non fi affac- 
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ciaron dal Trono fin dal principio del fuo venturo- 
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fo Pontificato? E facilità degnevole di maniere per 
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accoglier qualunque Ordine di Perfone ; e Prudenza 
moderatrice di tutte le altre Virtù , e Cofìanza ac 
coppiata ad aurea Moderazione, per cui e nella prò- 
fpera, e nella finiftra fortuna fi fan conofcer gli Eroi, 
e Giufiizia inalterabile per tener fermo il fiflema 
della focievole Tranquillità; e, a dir corto. Libe- 
ralità regia, e fpontanea in tutte le Azioni del Prin 
cipato, maturità ne'configlj, celerità nell’efeguire , 
fingolarità di mezzi per giungere a un fine, e fplen- 
dida generolìtà in operare fenza interefle , principio 
di tutte le fociali prerogative . Quali felici confegucn- 
ze pei Popoli a Lui affidati non derivarono da una 
mente sì illuminata? Quai frutti non nacquero di 
pubblica Utilità? 

Conofcea pur’ Egli bene , edere il Commercio 
una comunicazione reciproca , che gli Uomini tra 
loro fi fanno delle produzioni delle proprie Terre, 
c della propria induftria. Sapea, che uno Stato fen- 
za Commercio c come un Cadavere , che non ha nè 
forza, nè calore, nè moto. Non ignorava, che 
l’unico mezzo da ridurlo fiorente, e proficuo , egli 
è quello di tenere in onore l’Agricoltura, e che fe 
l’ Arte non crea dal nulla , riceve però dalla Terra 
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que’ Materiali , eh’ ella accomoda agli agj, e ai pia- 
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** 
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il 
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ceri della Vita Umana . Quindi dal Genio di PIO VI. 
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f' 

ti 
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a facilitare il Commercio delle Provincie , abolite 
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il 

con provvidi Decreti le Gabelle di tranfito , ed i 
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Pedaggi. Quindi aperte nuove Strade, riftaurate le 

fi, 

0 
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antiche , che far fotterrate per la ingiuria degli an- 
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ni, e la Regina delle Vie, l’Appio Confolare Sen- 

1 1 
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tiero , ridotta alla ficura , e magnifica forma di pri- 

0 

ma. Quindi Premj difpenfati agl’ induftriofi Agri- 

e?” 
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coltori , c ritrovati i mezzi, onde alimentare i foli- 

t 

0 

di principi di un’arte, che, al dire del gran Baco- 

0 

4- 
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ne , Vena-Porta degli Stati lì vuol chiamare. E fi- 

! 

nalmcnte ritentata un’Opera con nuovo maraviglio- 
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fo metodo , da Se folo inventato, e fuggerito, la più 

ii 

utile , la più grandiofa , che ideare fi polla per be- 

f 

1» 

1» 

nefizio dell’ Agricoltura , per vantaggio del Com- 

0 

mcrcio, per la opulenza de’ Sudditi , e dello Stato. 
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Voi gii comprendete , Arcadi Compaftori , che 

0 

•r 
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io intendo dire delle Paludi Pontine . Ove in me 

{ 

fofie e vittoriofa facondia di ragionare , e copia di 

ì 

0 

* 

robufii colori da dipingervi la più nobile delle intra- 

0 

prefe , udrefte dal mio labbro proromper vivi i Con- 
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cetti, ufeir dalla mente gagliardi, ed evidenti i pen- 
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fieri, per prefentarvi un Quadro ben degno d’altra 

V» 
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Eloquenza, che della mia. Immaginate un lungo 
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tratto di Terra giacente da tanti Secoli fiotto putti- 

1 

de Acque, e Itagnanti . Immaginate una Selva di Giun. 

S| 
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0 

1? 

chi, forgente dal limacciofio fuolo , e infecondo. Iin- 

0 

tir 

maginate rapidi Fiumi , e orgoglio!! , che difcorren- 

'} 

do fenza argine, e fenza freno per una immenfa 

! 

il 

Campagna, mantenevan perenne l’ allagamento , e il 
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difordine. Immaginate una cllenfione di Paefe gra- 
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vida di craflì vapori , e malfani, una fcarfia Popola- 
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zione foggetta al contagio, d’ un’aria dannofa alla 

i 

finirà. Grazie al Genio Augufto, e benefico di 
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PIO VI. tutti si fatti pericoli fi dileguarono. Dove 

Q 

s 

ftagnavan le Acque fetide , e fenza corfo, fente il Ter- 

? 

i -> 

reno l’ opra del Vomere , e nelle aperte fibre rice- 

i 
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ve il Seme fecondatore. Dove lo forile Giunco, e 

0 

li 

; J 

fi 

la vii Felce ingombrava una infruttuofa Terra, ed 

•v 

A 

incolta , forge matura nella granofa fpica la mefiè. 
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Dove Fiumi frementi , ed indocili inondavano per- 

i 

petuamente que’ Campi, ubbidienti ora, e dentro le 
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fponde placidamente declinano in Mare . Dove mor- 
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* tifare efalazioni contaminavano il Cielo, ed i Corpi, 
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l’ aria fpira falubre , e ridona l’ elafìico vigore di fa- 
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nità alla accrefciuta Popolazione. Ecco l’ induftria , 
che i lavori dirige , e feconda de’ provvidi Agricol- 
tori . Ecco 1* Architettura , che armata di Selle di- 
fegna Edifizj,e gl’ innalza per comodità degli Abi- 
tanti, per la confervazione delle Raccolte. Ecco il 
Commercio , che riapre nuove Strade , c le appiana 
docili dalla remota Campagna al Mare foggetto. 

Crefca la voftra maraviglia , e il voftro ftupore 
al pittorefco fpettacolo, che mi forprende. Mirate . 
Quella è la fuccelfiva catena di Monti , che a fog- 
gia di Circolo Teatrale corona la gran Pianura . 
Quello, che mette dal centro delle Montagne, e in 
dritto corfo fluifce dall’ampia Valle, egli è il Canal 
Pio , ricettacolo di tutte le Acque . Canali più pic- 
cioli tagliano la Campagna con cento Alvei , e por- 
tano Tonde nel primo, che in fe le accoglie. Vol- 
gete quindi più fopra lo fguardo. Corre pel lungo 
tratto di diciotto, e più miglia digradata nel fuo 
fentiero, e fuggente la più fpaziofa, e munita Stra- 
da , che fiali veduta giammai , ed è in tutta la si 
valla fua cftenfione . geometricamente retta ; fe non 
che alla metà appunto del fuo corfo in ampio feno 
dilatali tra le vaghe forgenti Fabbriche di una nuo- 
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va ridente Città , la quale fedendo su’ quell» colta 
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Pianura, tutta fignoreggia la circolante Campagna; 
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e non folo ella otfre a’ più agiati Abitatori corno- 
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{ 

do , e piacevol foggiorno, ma a fe chiama ezian- 
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il 
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dio , come ad un vivo Emporio le ricche Derrate 
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degli ubertofi contorni, a vantaggio, e delizia dello 
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fparfo Popolo di quelle avventurofe Contrade. Con 

I 
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elfa Via comunicano poi diverfe altre , tutte pur lar- 
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ghe, e facili per lo tragitto, le quali fcendendo dai 
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Monti circonvicini , attraverfan la prima di unto in 
tanto , e fi ftendono fino in Mare , quale per retta 
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linea, qual per tortuofa. Viene ombrata d’intorno 
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alle Rive da una Selva d’ Alberi verdeggianti , che 
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» 

tengon faldo colle radici il Terreno, e fan comodo 

a’ Paffèggieri. Or quà or là pofan fedili con firn- 
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metria , forgono Colonne con ordine di diftanza 
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milliaria , e da ogni banda , che l’ occhio volgafi , 

è' 
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fe 

0 

<3i 

fi delizia alla villa del fertil Piano , che fi dillende , 
delle Colline, che formano Profpettive, delle Mon- 
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ragne che fopraftano inegualmente , e fra i più gran- 
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diofi , e brillanti Edifizj di luogo in luogo , all* af- 
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petto del Mare , che all’ Orizzonte dà termine di un sì 
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bel Quadro, tutto gli otfre varia Scena, vario Teatro. 
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Ergati adunque un Simulacro parlante al Padre 
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della Patria , al Sommo PIO ; e accanto a Lui pur fi 
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vegga quello dell’ Abbondanza , e quel del Coin- 

0 

i 

•J 

0 

'J 

mercio , ilare nel fembiante , e ficuro , che in arto 
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maettofo accenni non lungi il Mare, che frange, e 
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i Porti , che difchiudono il feno , e le Prore , che 

ì 
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ricche di Merci veleggiano tranquille perla Marina. 
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Alla defcrizione di un Provvedimento cosi prò- 
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ficuo, chi non ammira ron giubilo il Genio for- 
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prendente del noftro Principe ? Chi non ravvifa , 
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aver’ Egli fin da’ primi momenti del Regno Confacra- 
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te le meditazioni, e il pcnfiero allo Scopo impor- 
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tante di render doviziofo , e felice il proprio Domi- 
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nio ? Rimontiamo di grazia rapidamente ad alcuni 
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principi di eccellente Legislazione conofciuti da’ fag- 
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gj Regolatori delle incivilite Nazioni ; e veggendo 
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cosi adoperare l'ingegno fublime di Pio VI. , argo- 
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mentiamone la etlenfionc , l’attività, l’energia. La 
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vita di uno Stato nella unione confitte delle fue mem- 
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bra . Se dalla unione di quelle la confervazione 
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dipende di qualfi voglia Corpo politico, egli è chia- 

& 

0 

* 

!• 

(f 

II 

ro , che a mantenerlo in vigore è neceflaria una 
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forza univerfalc, e impulfiva per poterne muovere. 
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e difporre ciafcuna parte nella maniera al tutto più 
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conveniente . Dalla podefìà allbluta del Principe na- 
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fcono appunto si fatti movimenti, e difpofizioni , 

u 
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che fono , come ognun vede , le favie leggi , gli 
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« 

opportuni fhbilimenti , le provvide rifoluzioni per 
la' Sociale Felicità . Ora la cura di cotefla nazionale 
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profperità formando la grand' arte di reggere i Po- 
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poli, ne rifulta per confeguenza, che allora nel Si- 
ftema Sovrano potrà un buon Principe procacciarla. 
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ove con occhio di penetrazione vegga l’ attuai con* 
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dizione del proprio Stato , conofca il genio diver- 
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fo de* Sudditi , che gli ubbidifcono , ne fappia la 
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varia inclinazione, e tendenza fecondo la varietà 
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de’ climi , e de’ Paefi , e non ignori fopra ogni co- 
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fa il giufto prezzo delle Terre de’ Proprietarj , dalle 
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quali viene all’ Erario del Principe la necefiaria quan* 
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tità di quelle ricchezze , che poi a guifa di un Fiu- 
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me , il qual metta in Mare d’ ond’ egli talvolta parti , 
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torna fruttuofa a circolar per lo Stato , che la 

li 

produlTe. 
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Allora ftabilito il vero Allibramento de’ Terre- 
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ni, conofciuta la quantità dei Prodotti, che pollo- 

fi i 

» 

no trarfene , fiilàto il numero delle braccia , che 
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deggiono coltivarli, e quello de’ Poifidenti , a’ quali 
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ne fpetta la Proprietà, può ta fuprema Autorità d’ 

un Regnante calcolare con ficurezza le forze del prò. 
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prio Stato , mifurare con equilibrio le fpefe indi- 
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fpenfabili nella Sovranità , e fopra la lance d' una 
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ragionata diilribuzione proporzionar le gravezze al- 

la diverfa natura delle Campagne. E da sì fatta ar- 
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monica partizione de’ peli nafee una maniera di re- 
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ciproca eguaglianza, che è la forgente, per quanto 
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e’ li può, delia pubblica profperità. Eguaglianza, cui 
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deve la Gran- Brettagna la maravigl.ofa Opulenza , e 
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l’ ingrandimento , al quale è falita fin da quel mo- 
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mento , in cui quel Riccardo detto comunemente 
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Cuor di Leone , pareggiando le condizioni de’ Cit- 
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tadini , allibrò con un’ Eftimo generale tutte le Ter- 
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re , e il Cenfo inftituendo d’ ogn’ Individuo del 
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Regno, adattò con proporzione le Impofizioni alle 
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Opere dell'Agricoltura, delle Arti, del Commer- 
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ciò, delle Manifatture. Viva il Genio benefico di 
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PIO VI., la cui mercè fi procura un benefizio sì 
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falutare . Già col mezzo d’ efperti Minifiri nelf Arte 
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Agraria fi allibrano i Terreni del Pontificio Domi- 
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nio. Già promuovei! il gran Progetto di prefenta- 
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re al Sovrano , come in un Quadro delincante le 
forze del proprio Regno , le Produzioni , che fe 
ne cavano , c 1* induftria , che fa fiorirle . Ed ecco 
da una cognizione ai principi tanto opportuna furia 
la comune Felicità de’ fuoi Sudditi , ecco agguaglia- 
te le Impofizioni in proporzione o della opulenza , 
o delle fatiche de’ Cittadini . Ecco dall’ abolizione 
di tutte le altre Gabelle aperto 1’ adito alla libertà 
del Commercio , (labilità al pubblico Erario una 
Rendita invariabile per le opportunità dello Stato » 
carico il Coltivatore d' un dolce tributo viver tran- 
quillamente in grembo alla Pace, e, per dir breve, 
promofla in guifa l’Agricoltura, da poter col fuper- 
fluo de’ noftri Campi provvedere ai bifogni degli 
Stranieri , e introdurre a man larga nel noftro Sta- 
to quelle dovizie , che l’ Induftria folo dell* Agricol- 
tura ne pud donare , moltiplicando i Territori fen- 
za accrelcerne lafuperficie . O Patria, nome per me 
adorabile, e gioeondillìmo! Tu pure legata da’ vin- 
coli della Beneficenza di PIO VI. , tu pure goden- 
do il frutto di si utili Provvedimenti , applaudirai 
con trafporto alla mente impareggiabile del tuo buon 
Principe ; e dove i miei augurj , e i deiiderj fuoi 
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fi compiano profperamente , potrai ancor tu gareg- 
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giare con ogni Città d’ Italia in opulenza , e molto 

ì 1 
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più quando fotto aufpicj cosi felici , feguìto anche 

li 

il rifarcimento delPEmilTario fui Trafimeno, vedrai 
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intorno a quel Lago migliorate alfai le tue Terre , 
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fatto più florido il tuo Commercio, e accrefciuta 
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per entro ad eflb con più vantaggio , e più comodo 
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la Pefcagione. 
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Dopo Imprefe si utili , s'i difficili , si porten- 
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tofe , che formeranno pel Gran PIO un’ Epoca sì 
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memoranda nella grata pofterità , qual fra le altre 
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delle tante fue ammirabili gefla tutte gloriofe , tutte 
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fi 
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magnifiche dee recar maraviglia ? Da un’ Ingegno 

come il fuo, sì perfpicace, sì vado, sì propenfo al 
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miglior bene degli Uomini , qual felicità non atten- 

! 

} 

dere? qual’ azione magnanima non appettare? Man- 
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cava al più Angufìo Tempio del Mondo , al monti- 
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mento il più maeftofo eretto alla Pietà , e alla He- 
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ligione un decente Sacrario, che rifpondefle alla eie- 
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ganza , e alle forme dell’ antico Edilìzio ? Per opera 
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di PIO forge or quivi accanto , e torreggiante la 
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nuova grandiofa Fabbrica , e già compiuta , e per 
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la copia de’ Marmi , e per la grandezza della Mole , 
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proporzionata a que’ miracoli dell’ Arte , che abbel- 

'V 
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S j> 

lano il Vaticano. Erafi cominciato un Musco da 
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contenere i preziofi avanzi dell' Antichità , e che , 
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come in un’ alilo immune dalle ingiurie del tempo. 
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con fer valle le Statue degli Artefici originali ? Ec- 
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colo perfezionato in maniera da edere la più alta 
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ammirazione degli Stranieri , eccolo arricchito fu- 
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peritamente di Marmi , d’ Urne , di Vali , di Si- 
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mulacri , di Balfirilievi , da Lui trovati , e difpofti 
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cosi , da non invidiare il buon gufto degli aurei 
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tempi di Atene, e di Roma. Volea lafciare a Ce- 
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fetta , fua felice Patria , un’ argomento di Principe , 
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vero Amadore de’ buoni Studj ? Ecco debilita con 
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liberalifsinta munificenza una regai Libreria for- 
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nita di tutti i più rari, e fcelti Volumi per la pub-. 
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blica Educazione , pcnficro , che caratterizza un So- 
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vrano Conofcitore di quella mafsima , che dove fio- 

« ; 

{ 1 

\ì 

rifeon le Lettere , ivi pure la Felicità d’ uno Stato 



ha fermo , e ftabile il domicilio . 
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Che più ? Fanno pur fede delle ottime fue 
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Provvidenze cento , c mille altri ben fondati flabi- 
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Untemi , con che un’ Anima si generofa penfa e alla 
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gloria del Regno , e alla miglior condizione de’ prò* 
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prj Sudditi . Son monumenti della fua Paterna Mu- 
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nificenza la Fabbrica in luogo più falubre , e più 
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erto della nuova Cittì di S. Lorenzo , quella in Ci- 
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vitavecchia già incenerita dal fulmine, con rapidità 
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da’ Romani riedificata , c la grandiofa , e la luper- 
ba della Cattedrale , e del Palagio nella antica Tua 
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Abbadia di Subiaco. 11 nuovo Confervatorio Pio 
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aperto con tanta largiti all' induftria delle avide 
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Donzelle annunzia il defiderio fervente , eh’ Ei nu 
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tre d impiegar molte mani nelle Opere di univer- 
fal profitto, e vantaggio. E la rinomata Fabbrica 
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del'e Tele , chiamate generalmente Perfiane , non e 
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egli un’ argomento del fuo amore per le Arti gio 
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vevoli alla Società? Se le prime Arti ebbero in mira 
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i foli bifogni dell’ Uomo ; fe le pofteriori rifguar- 
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darono i foli comodi di alcuni , e fe quelle d’ In- 
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duftria , armando agli Uomini il braccio di nuovi 
frumenti , fecero trovar nuove regole per far fer 
vir la Natura al Genere Umano , non dovrà dirli , 
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che le Arti vantaggiofe alla Società , togliendo dagli 
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lo fccttro nelle delire degl’ Inventori delle Arti ? 
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Non dovrà dirli con laude del noftro Principe , eh’ 
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Ei le corona , le promuove , le {limola col fuo Genio 
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creatore , ed incomparabile i L’ utilità dello {labili- 
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mento , di che ragiono , li può di leggieri compren- 
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dere dal folo numero delle Perfone occupate in 
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siffatte manifatture. Senza ufeir dallo Stato , cir- 
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colerà anzi per entro ad elio quell’ Oro , che prima 
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paflava per altre Provincie . E in grazia di s\ faggie 
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inllituzioni di PIO VI. s’ introdurrà fra noi lo fpi* 
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rito del Commercio , quello fpirito , che porta feco 
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di fua natura la frugalità , la moderazione, il buon' 
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ordine , e che ha propagata per ogni parte la co- 
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gnizione di tutte le Nazioni , e per cui i Popoli 
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dell’ Europa , venendoli a paragonar fra loro , fi fono 

0 

emulati a vicenda per fuperarfi in urbanità, in pu- 
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litezza, in induftria. 
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O PIO VI. Benefattore infigniflimo della Pa- 


tria ! O ingegno veramente munifipo , e {ingoiare ! 
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Ora intendo da qual forgente di pubblica nazio- 
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naie aifezione nafceile l’ univerfale commovimento , 
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ed efultanza di ogni ceto di perfone , quando dopo 

la penofa malattìa, eh’ Egli fofferfe, vide Roma la 
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prima volta la venerabile Maeftà del fuo Principe . 
Ora intendo perchè sì piangente, e sì percofla d’ af- 
pro cordoglio mofìroffi generalmente in quel gior- 
no , in cui per zelo di Apoftolico Miniftcro s’ inca- 
minò con coraggio all’Augufta Capitale della Ger- 
mania , e perchè poi tanto lieta , tanto feftofa , e 
quali fuor di fe ftefla per l’allegrezza fi fé vedere , 
quand’Egli quali in trionfo tra il prodigiofo nume- 
ro dei Popoli, che d’ogni età, d’ogni ordine, 
d’ogni fe£To andarono ad incontrarlo, tornò coll' 
amabile fua prefenza a beare le Sacre Soglie del 
Vaticano. La Beneficenza del Padre attrae l'oave- 
mente il cuore de’Figli, ficcome la Sapienza dell’ 
ottimo Principe accende la fenfibile gratitudine de’ 
proprj Sudditi. 

Ma qual termine avrebbe P Orazion mia, do- 
ve tutte io volellì deferivervi le Imprefe, e le Vir- 
tù di un Sovrano, del quale niun’ elogio potrà mai 
neppure adombrare in qualche modo il merito ? 
Che dirò della fua rettitudine , della fua Religione , 
della fua lealtà, della fua propenfione a fovvenimento 
degl'infelici , de’poveri , e degli onorati fuoi Sudditi, e 
inficine della fua fevera , ed imparzial Giuftizia con- 
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tro que’ ftudiati delitti , che vengono da certi cnofi 
infinti, e contaminati? Che dirò della Tua prodi- 
giofa memoria in ogni maniera d’ Arti , e di Let- 
tere? Che della eloquente facilità nello efprimerfi? 
Delle tante dottiffime Allocuzioni , con che in Con- 
ciftoro aprì più volte i (acri fonti della Celefìe 
facondia ? Che dirò delle falubri Leggi dettate con- 
tra gl’ Increduli nella prefente indomabil licenza 
d’opinare, e di fcrivere , e di certo odierno filofo- 
fico Fanatifmo? E che finalmente dirò della fila ma- 
gnificentifiìma liberalità ufata verfo gl' Ingegni , di- 
mofìrata fin viaggiando, col fiflàre un’annuo colpi- 
cuo fiipendio Culle Dogane al famofo Infiituto del- 
le Scienze in Bologna, in quella Madre delle Scienze 
più celebrate 1 

Ovunque io rivolga lo fguardo mi fi offrono 
obbietti, che dimoftrano la mente, il cuore, l’in- 
gegno del fapientilfimo noftro Principe. Veggo riaper- 
ta con larga magnificenza un’ Accademia , Ecclefia- 
fìico Licèo della nobile Gioventù; reftaurata la pub- 
blica Zecca con miglior Fabbrica , e nuovo forma- 
to il conio delle monete ; muniti i Porti di Ci- 
vita-vecchia , e d’Ancona per favorire le induftriofe 
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e dell’Adriatico difefe con armamenti marini dall’ 
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avidità dei Pirati; la Stamperia Camerale collocata 
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in Edificio più idoneo , e più elegante con iftupo- 
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re de’ Foreftieri ; continuati i lavori delle Acque 


nel Territorio della Legazion di Bologna ; fi flati 
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con pacifico Trattato i confini fra la Tofcana , e 
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il Pontificio Stato; protetti i pubblici Studj, e le 
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Scuole della Città, promofla l’Agricoltura, ampliti- 
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cato il Commercio, e procurata con vigilanza da 
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Padre la felicità degli Stati, e del Sacerdozio; e 
tutte sì fatte Imprefe immaginate felicemente, efe- 
guite con prontezza, combinate perfettamente col- 
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la cura del Cattolico Gregge, ch’Ei va guidando 
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lungo i fonti più puri, e lungo i pafcoli più fa hi- 
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bri . Così appunto il Sole , mentre dà legge alla 
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vicendevole armonìa delle Stelle , e dei Pianeti , 
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mentre regge con inviolabil governo il periodico 
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fiftema de’ Cieli , inefaufto nella propria Sorgente > 
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fparge fulla Terra, fulle Piante, fu gli Uomini il 
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la feconda, l’adorna, la rallegra, la ferba in vita, 
E qui veggiomi pervenuto a quella parte del- 
la Orazione , ove la debole mia facondia fi ricon- 
forta, e dove un dolce, e fegreto entufiafmo, che 
in me nafce dalla grandezza delle Cofe , che fon 
per dire, mi è pur’ d’ avvifo , che d’un tratto del- 
la vita di PIO VI. deggio parlare , in cui 1* epoca 
fi racchiude la più veneranda, la più folenne, che 
mai fi legga negli Annali auguftilfimi della Chic- 
fa . Sia pur’ Egli ammirabile per fublimità di men- 
te, per grandezza d’ingegno, per bontà d'animo. 
Sieno pure tante fue Opere degne della profonda 
venerazione de’Pofieri; fieno pur’ elfe figlie del Ge- 
nio , che r animò in ogni illante del viver fuo , e 
che fin da Privato guidollo mirabilmente nella Con. 
dotta delle onorate fue Azioni; Sieno pur’ elle im- 
mortali, come pur fono. Può ad ogni modo in ef- 
fe aver parte 1’ umana indufìria , poffùno anche 
dipender’ effe talvolta dall’ajuto, ed attività dei 
Minifiri, che fono a’ Principi neceffarj in ogni ma- 
niera d’ Imprefe. L’Opra, di che ragiono, o Gran 
PIO, tutta Cclefte, tutta Divina , folo può dirli tua. 
In ella niuna parte ha l' indufiria , ninna il Mini- 
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fiero de’Subalterni , ninna la combinazion degli 
eventi , che talora dipendono dalla fortuna . Caldo 
del beato Spirito di Religione , di cui defìdcrafli 
promuover l’ ingrandimento, e la {labilità , affidato 
nel foccorfo del gran Principe degli Apolidi, cui tene- 
ra Tempre, e si edificante nudrifli la devozione , pie- 
no di quello Zelo Apoftolico, che irradia maeflofo 
fui venerando tuo Volto, Tu intraprenderti alle re- 
mote fpiaggic dell’ Iftro il viaggio più difaftrofo , 
e per niente atterrito dalla lunghezza del cammino, 
dal rigor delle nevi , e della ftagione , dal pelo 
degli anni , e dalle cure del Principato , lieto , e 
animofo movefti a CESARE, al primo Figlio Augufto 
della Chiefa , fol per trattar la Caufa del Ciclo , e 
fol per invitare , e unire a difefa delle cofe più fa- 
ere, e più reverende un Principe fommamente pio, 
virtuofo, magnanimo, incomparabile. E tu foave 
confortatrice del cuore umano , tu bafe , e Portegno 
d’ ogni florida Monarchia, tu fola norma infalli bi* 
le d’ogni laudevole operazione, tu Religione San- 
tilfima, ed inviolabile, ferma al fianco vegliarti del 
buon Pallore , che con efempio inimitabile di Co- 
ftanza pofe a cimento la falute, e la vita per tutela 
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del proprio Gregge . Per te incantò , rapì , commofle 
1’ Anima delicata , e feniìbile di quell’ infigne Mo- 
narca: Per te parlò vittoriofamentc il linguaggio del 
Vero con maeftà : Per te beò i Popoli nuraerofi , 
accori! da ogni banda , da ogni contorno , a tri- 
butar volontari la fommeflione al Supremo Paftor 
della Chiefa; E per te finalmente divenuto Egli il 
provido Agricoltor del Vangelo, (parie, trafcorren- 
do Regni , e Provincie , ubertofo Seme , e benefi- 
co, Seme d’eterna vita. Seme che dee produrre co- 
piofa la roefle, e rifpondente allo zelo dell’ indefef- 
fo , e vigilante Cultore ; innanzi al cui (guardo (gi- 
rante la Fede più religiofa avvennero prodigiofe 
converfioni di Penitenza, fi fecero rellituzioni di 
fomme confiderabili , e varj Eterodoifi alla faliìtà ri- 
nunziando de’ propri dogmi, aprirono le pupille alla 
luce della Cattolica Verità . 

E , a dir vero, chi non rimafe, in occafione 
d’ un Viaggio sì intereilànte , maravigliato altamente 
della Sacerdotale moderazione , dell eroico diftn- 
tereiTe, della Paitoral follecitudine del noftro Prin- 
cipe ? Chi non lodò la nobililfima degnazione , 
per cui facrifìcando 3 ripofo anche in tempo del 
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fuo cammino , ammife alla propria prefenza con 
benignità fenza pari, e continua, tanto, c si diverfo 
numero di Perfone i Chi non ammirò l'urbanità 
delle maniere , la vivacità dell’ ingegno , la gran- 
dezza del penfare , la prefenza di fpirito con di- 
gnità, l’amore ardente del Retto, e l’ Ecclefiaftica 
Maeftà nel miniftero delle Sacre Funzioni, che ce- 
lebrò ? Ammirollo CESARE , e ne’ pubblici , e ne’ 
privati clogj , che feppe farne, ditnoftrò la {lima, 
e l’ aifetto , con cui a vicenda fi collegarono due 
Anime cosi belle . L’ ammirarono i Vefcovi , che 
confortati fentironfi dall’ ardentiflimo di Lui zelo , 
e confermati (i videro nell’ Efercizio dell Apoftolico 
Miniftero . L’ ammirò 1’ Alemagna , che quafi di- 
velta dalle fue fedi riempi le Campagne , e le Città 
d’ infinita Popolazione , eftatica fra le lagrime , e 
lo ftupore alla villa del Capo Sacrofanto della Cat- 
tolica Gerarchia . L’ ammirò Monaco , Augufta , Vi- 
negia , l’ ammirò Ferrara , Bologna , ed altre Città 
d’ Italia l’ ammirarono con forprefa , per le quali 
Ei pattando , confortò i Popoli innumerabili , che 
correvano in folla al cofpetto del Padre, e del I rin- 
cipe : confolò gli avventuro!! Congiunti , inteneriti 
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all' afpetto dell Apoftolica Dignità ; ed efercitando 
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gli atti i più facri di edi Beante Pietà , richiamò 
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alla mente de proprj Concittadini la cara memoria 
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delle antiche fue Virtù , dell' Ecciefiallica fua man- 
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fuetudine , della fua vivifica religione . O Pontefice 
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0 
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veramente benefico , e fovrumano ! Oh viaggio in- 
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fpirato dal Cielo al fupremo Pallor dei Pallori pel 
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Bene della fua Chicla ! Ove fi Ielle mai ne’ facri Fa- 
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Ili un’avvenimento più interdTante ? Ove una edi- 
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ficazione de' Popoli più fruttuofa ? Ove un concor- 
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fo più fpontaneo, c più lieto incontro al Vicario 
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di Gesù Crillo ? 
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Avvi però un fatto anche più forprendente , 

0 

* 

t 

e (ingoiare . Ecco una regia gara e di gloriofe 
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offerte, e di gloriofi refiuti fra la fomma munì- 
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licenza di CESARE , e fra il modello contegno 

di PIO. Spiega CESARE a FIO il magno, c il 
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più parzial Diploma , in cui Itabilifce tra i di- 
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ilinti preferiti Principi del Sacro Romano Impero 
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i fuoi fortunati, e ben condegni Nipoti, che quin- 
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di innalza al più eccello Grado, e ai titoli più lu- 
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a CESARE le alte rifleflìoni Divine , che lo rifolvono 
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all’ ampia folenne rinunzia di onori , e di glorie s\ 
fegnalate . Si dà CESARE per vinto alle delicate ra- 
gioni del noftro Eroe, e lemprepiù lo vede da niun 
affetto di Mondo , ma dalla femplice Caufa del Cielo 
all’ Imperiai Trono guidato. Oh offerte! O CE- 
SARE! Oh refiutilo PIO! 

Allegratevi , Anime fenfibili , ai vantaggi del Cat- 
tolico Bene, e qui , dove efulta giojofa l’Orazion mia, 
levandovi meco full’ ale della Fede, che a PIO fu fcor- 
ta, mirate con occhio di compiacenza il Trionfo fplen- 
didiflìmo della Religione, che tanto amate. Quella, 
che 11 vedete ravvolta in guerrefco paludamento, fiera, 
ma religiofa il fembiante , egli è l'Alemagna , atteggia- 
ta di riverenza innanzi al Capo vifìbile della Chie- 
fa. L’altro, che pur fi muove, cerchiato il crine d’uli- 
vi, Cremato la delira, maeftofo in volto, e riden- 
te,egli è il buon Genio celefie, che veglia in cuar- 
dia dei Principi , e li governa . Ecco la Fede de' Po- 
poli avvicinarli , e ricinta i lumi d’un velo , che 
l'avvalora, tripudiare fra l’allegrezza, e il rifpetto,. 
che la commuove. Quella è la Religione, efiatica nel 
fembiante tutto Divino, che guarda d’un occhio 
mite, c fereno verfo del Cielo ,e colla Delira con- 


l-t-9S 




! 
♦* 

.0 
- ♦ 


Digitized by Google 


N; 


J *•*•*•*•<• ^3 v m 




ì 

■j 

Q 

■si 

li 

I 8 

[I 

i 3 

J 

1 9 

fi 

jt 

§ 

i 

Ufi 


II) 

0 

* 


» 

') 


fortatrice foavemente fa cenno , che in lei fi fperi . 
Baciatevi pure in fronte alla prefenza del Paftor 
Maffimo della Chiefa belle, e fovrane Virtù, Di- 
rettrici de’Troni , e degl’imperi , baciatevi pure in 
fronte tranquillamente, e fra la tenerezza de’ Popoli, 
che verfan lagrime , fra l’efultante letizia della Fede, 
che fi rallegra, fra il giubilo della Religione, che 
fi conforta, ftringcte d’un dolce ampleflo PIO, e 
GIOSEFFO, rannodando vie più' di eterno vincolo 
indillòlubile la Collante amicizia del Padre, e del Fi- 
glio . Polla all' ombra favorevole de’ voftri augurj , 
dettando il Figlio dall’ Iftro per molti anni leggi 
di Umanità, e di Giuftizia alla fedele Alemagna, 
che gli ubbidifce , come foftenere , promuovere , di- 
latare la Religione inviolabile fua , e de’ fuoi Reali 
Antenati , cosà , propagando le glorie del fuo gran 
Nome, vittoriofo riefcir Tempre, e celebrato nel 
trionfo delle fue Armi. Polla il Padre, lungamente 
vivendo al Bene univerfale del Sacro Ovile , condur 
lieti i giorni , e felici ; e mentre provede caldo di 
Zelo alla purità de’ Coftumi, ai progredì della Reli- 
gione , all’ incremento dell’ Arti belle , poffa pur 
rammentare con giubilo l’epoca più luminofa della 
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fua vita , l’ epoca , che farà fede a’ Tolleri più lon- 
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tani della CoRanza di PIO, della Pietà, e della 
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Sapienza di CESARE , e del più memorabile evento , 
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che i preteriti tempi non videro, e i venturi non 
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mai vedranno. 
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Ah si ! godi Anima grande , ed immortale 
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di PIO VI. , godi di cotelia tua magnanimità , e 
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fermezza , con che hai procurato di conciliar colle 
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Glorie dell’Impero il Ben della Chiefa , e del Sa- 
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cerdozio. Vedi. Roma, che era intollerante d’ in- 
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dugio, per rimirare in Te il Padre, il Pallore, il 
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Regnante , ti Rende dalle rive del Tebro cupida- 
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mente le braccia , e t' implora . Odi le voci della 
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Capitale del Mondo, che applaude alla tua mente. 
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alla tua religione, al tuo cuore. Io, che fenfibile 
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ai ragguardevoli benefici , onde il tuo clementiflimo 
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Patrocinio mi ricolmò, corfi mollò da gratitudine 
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il fentiero delle tue lodi, veggo d’ efTere Rato elo- 
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quente fenza padrone, lineerò ne’ tuoi elogi fenz' 
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artifizio , e che certe Anime elevate , e virtuofe 
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baRano di per fe Re(Te , accendendo un Dicitore 
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febben comune , a fargli parlare con entufiafmo lo 
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fchietto linguaggio del Vero , e del Pentimento . 
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Ricevi dunque di buon grado , o Gran PIO , il 
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tenue omaggio d’ ofsequio , di riconofcenza , di gra- 
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titudine, che ti tributa il tuo più grato Suddito a 
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nome della devota Perugia , che per te efulta , e in 

} 

* 

0 

te fpera , ed a nome dell' Arcadica Augujìa Colonia 
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fiorente fiotto la tutela de’ tuoi aufpicj . E Voi va- 
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lorofifsimi Compaftori , che infipirati ne’ voftri Canti 
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antivedete fra la nebbia dell'avvenire profperi eventi , 
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vicende fortunate , confolanti combinazioni , con 

i! 

<r 

0 

->■ 

miglior’ eftro del mio celebratelo nelle armoniofe 
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voftre Sampogne . Voi cantate le Virtù d’ un Pon- 
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tefice, che fatto la delizia dei Sudditi, il fofiegno 
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della Religione , l’ amor de’ Regnanti , farà in ogni 
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tempo ficcome l’ obbietto della comune ammirazio- 

V 

1 

0 

: « 

'{ 

ne , cosi 1' argomento della Storia nella più remota 

* 1 

»■ i 

Pofterità . 

0 

1 

' "5 

0 

V 

i 

■ St~JI 

* 

ir 

* 

t 

i 

V# 

0 

» 

| 

KCK 

1 

6 

|?. 


1 

l 1 

i» 

1 


0 

> 


« 


•oi*»** 0 '*-*»t -za-: - — c9«k4Q«4 | 




*CT2 9«**V**& • 


• 


~>^N 03 v. -*•♦«•■ vÉ 


♦ 


DI COR EBO NI ASIDE. 

SONETTO. 

Que* dardi fìeflì, o Figlie alme di Giove, 
Che per la polve Olimpica portaro 
la maraviglia colle alterne prove. 

Volar vedrete in colto itile , e raro . 

Oggi a un delfico fegno efìro gli move , 

Onde il Tebro fen va fuperbo , e chiaro , 
Per cui ricinti il crin d’edere nove 
Andrena de’ Cigni celebrati al paro . 

L’ evento altier di facro fuoco accende 

Chi per TI MIO i in mortai gli augurj affretta , 
E le belle di pace auree vicende . 

Ite dardi Febei , che più s’afpetta ? 

Ite a Colui , che in almo folio fplende 
Per far del tempo, e dell’oblio vendetta. 
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ELPIDI ANEMOSII. 


CARMEN. 


T, 


RiJUtiam tnibì vefram , vejìra & gaudia Gentes , 
Qua facro ingeni! am lufraftis fumine labem , 
Quaque vicct CHR1STI fervatis jujfa Gerenti s 
Ordiri ejì animus , favai modo Mufa canati . 

Cbrijìiadum Papaia diuturni in pace quiefeens 
Dulcia fejìivo fundebat gaudia plaufu , 

Cum acrtìn infrendens nigri Moderator averni 
Spargere dijìdii caufat, & femina tentai. 

At PIUS, & Summus Pajior, qui mijfus ab ajìrii 
Sacro compfcit Utas moderamine Gentes , 

Aufor.iam , J'acrafque parai jam linquere feies , 
Alque alio prorsvs pojtlas fub fidcre Terrai 
Quarere , ut Inferni valeat perfringere vira. 

Tinti veri beu quanta > mxfio dedtt ore querelai > 
Gens Sonda ! beu quanto! fudil de pelìure quejlus I 
Qualis frondofo recubans fub tegmine turtur 
flebili! amiffam comi lem vocat , impius arflis 
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m laqueit dedit , autiti career: claufit arater 
Vimineo, illa grave: agi la ni fili corde dolorei , 
Populeifqu: fedita rami: , mìferalile carm.n 
Intreminat , queruloq n replei lati omnia cantu , 

Talli, fcijfa cornai, prifeumqt: exita decorem , 
Squallidulii oculoi lacrymii fuffufa nitemet , 

Suppliciter trifiii , trepidsfjue ai fiderà palma: 

Tolletu , luttifimo fic ore affata Tonantem ejì : 

Otti nipotini Genito r , Divumque , bominumque Creator , 
Afptce qiot curii , miferi t quii cafibut angari 
Magne Panni , fi lui nofirit fuccutrete nbut 
Tu potei , & nofiroi fluì reparare dolora. 

Hìc lacrymii medium rampimi vocem, ilice! ore 
Decurrunl , largo fpar genia flumine vaimi » 

Qtialit vere novo , tepido liquefatta calore , 

Aut z pbyri molli affiata perculfa , per alto: 

Precipiti fertur cu'fu nix candida monta. 

Audiit Omnipotem , tranquillo & pittore vultum 
Demittens terrii > lati omnia circumfpexit , 

Atque illam tal: , verfantem pittore curai 
Afpicient placida t , dittit ita fatar amidi . 

Cur tamìirn indomito juvat indulgere dolori ? 

Cur laniata genti , crinefque effufa folata 
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Vniiquè funefii ( beu ) cunfla ululaiibut implei ? 
JVùm credit cepijfe tui me oblivi a , meque 
Tradere vefant Terre, moderamina forti ì 
0 vanm bominum curar ! 0 peftora caca ! 

Quàm fapi ingenti Jludio fugienda paratis 
Mortale t miferi > cupiendaque pellitis ultro ! 

Tu , qua tot miferii obtundis quejìibut aurai , 

0 quàm pojl vanni lacrymas , vanumque dolorem 
Damnabis , quando , audito jam CjESARE > cernei 
Quomodo fui lacci reparet , trepidofque timorei 
Qui vejìroi fi nei nunc , me ftadente , relinquit . 
Sic fatar , celeremque jubet defcendere àb ajlrit 
Latitiam , & curfum nojìrat advertere ad orai . 
Via Jìatim rofeo circumdat candida ferto 
Tempora , Jlellatafque humerii accommodat alai , 
Cui comitei rifufque bi/arii , pracinclaque olivi 
Tallenti placidam felix concordia frontem 
Trotinui aerium properant per inane volatu , 

Ima petunt , ventoi adigunt , & turbida tranant 
tubila . & optati t tandem fifluntur in orit . 
Quacumque incedimi fe lata und: undiquì tellui 
Fiorifero vinclot altollit gemine cri nei ; 

Et dim ridenti te/lui UtiJJtma vultu 
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Grata fuo , trifiique fugai de corde dolorcm, 

Ttbris arundineà redimitui [pinne a fronde 
Tempora , cui viridi s Jiilhniia peclora mujcus 
Cingebat, glaucufique bumeros velabat amiclus, 
Admiram placido cur fumine purior unda 
Curreret , infolitoque niterent gramine ripa , 

Tauri num filavo gaudens caput ex tuli t alveo. 

Ut veri caufam agnovit , teque , Optime Pafior , 
Verteniem Aufiriacas grejfus confpexit ad oras , 

Gaudia tefiatus , medio de flamine vocem 
Fatidicam [ubilo jucunda in verba refolvit . 

Progredere , 0 Cxiam libi quos decrevit bonoret ! 
Progredere , atque , 0 Sanile Pater , qua carmina dicam 
Te digna ? Aul Cxlo queìfnam te laudibus aquem l 
Fortunate Parens, per te lune Numina Rbeni 
Hit or ii pacala magi t fu a lumina verge ni. 

Per te bilares tollent vocet ad fiderà Colles , 

Lttitià , cantuque frement virgulta canoro . 

Nulla tua, pojìbàc non dicet Jiflula laudes , 

Nulla tuo bis crefcei sylvis fine nomine cortex. 

Quia etiam, affucta bis paflorum vocibus, ultra 
Arguto trepidane te murmure lympba [onabit ; 

Gloria nàm tantum Patres tua fola vetuflos 
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TuJIabit quantum Solis nitidijjimut orbi; 

Notturna aurato devincil fiderà curru . 

S:d cur turbato nìgrefcunt alber e nimbi ? 

Cut venti invadunt minitanti murmurc Tsrram ? 

Et Titan radiai fallenti in nube recondii ? 

Unii Fuge Sancì: Pater, leqt: bine luto eripe grejfu , 
Affidi ( ebeu ) vie ir.it ut faliibut acìum 
Monjìrum borrendum ingent , torvo quud lumint folum 
Te fetit, & rapidai contri te fufeitat irati 
gru quàm terribili t faciet redimila co/ubrit ! 

Fallimur ? An f alleni , facro comi tata dolore , 

Invidia, inf enfiti virtutit tempore in omni 
Hvjìit , aiejl ? Tantumque Virum projìernere tentai ? 
Invidia ejì ; frufrù fed in bunc fera fufeitat arma ; 
Nam veliti alpino, qua furgent vertice quercut 
Extuli! annofam nodofb in rotore frontem , 

Si ferut Eoliit Boreat excitut àb anirii 
Extirpare Uhm violento turbine tentat 
Nunc bine , nunc illinc funejiit flatibui urgent , 
llla invidia manet , feopuloqu: infixa tenaci 
Conatut vanot , vanot & defpicit icìut ; 

Sic ille infimi rabidit interritus obfiat 
Invidia firiis , nil irrita vulnera curant , 
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■$?* poflquàm audace i rifui , virefque furente i 
In ventai abiijje videi , caco alia dolore 
Savi/ inopi animi, virtute & proemia digita 
A/piciens , tacito indomito! flib corde dolore i 
kxagitat , magnoque irarum fluttuai aflu , 
TerriJicofljue delti borrenti ex ore ululatui , 

Huc , illucque furit , Jpirifque ingentibut errai . 
Vicit io : Flavii extollitc candida ab undit 
Tempora Naiadei , perqtte berbida prato vagante! 
Pallidulai violai , caltbai , mollefque byacintot 
Colligite , atque illi flertum contexite odorum . 
Intereà Coito acceptoi , Pater Optime , bonorei 
Litui adi , quamqtte oflendit libi fplendida virtui 
Terge viam : 0 qua/ii te ornabit gloria ! Quali 
Voce tuam referet virtutem Fama per orbem ! 

Sic ait , & Turiti! Tibrit fefe intulit alveo , 
Humidu/a viride! roram afptrginc ripai, 

Nec mora , flelligerit Superum Kegnator àb orii 
Annuii, & validi quatieni vaga fiderà dextrà 
Intonuit lavum , rutiloque per aera trattu 
Candida lux micuit . Confeflim fu Igei Olympus 
Purior , ardente i confeflim vibrai Apollo 
Clarior è Collo radiai , vultuque ritenti 
Ridentem rofleo Tellurem rimine veflit . 
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DI CIMANTE MICENIO. 
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SCIOLTI. 
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Cjran PIO , per Te fama difeioglie i vanni 

T 

9 ; 

0 

f 

1 

Al forte fuon de la capace tromba , 
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E de le imprefe tue la gloria e ’l merto 

0 

w 

Porta vittrice da 1’ Aufonie piagge 
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A i quattro de la terra angoli eftremi . 
Ov’ è P aura che lieve erge e folleva 
I Dircèi Cigni ? Ove la cetra ardita 
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Emulatrice de’ Tetani modi ? 
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Ove i caldi fantafmi , e La feconda 
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Perenne vena di fonanti carmi , 
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Onde a gli aufpicj tuoi movermi a volo , 
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E bianco augel canoro aprir le penne. 
Lieto correndo di tue laudi il calle 
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„ Da l’ignea Calpe a l' Iperboreo Cielo? 
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Aurea l’età fplende per Te. Gl’ingegni, 
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Come ne‘ di del fortunato Augufto , 
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Conforti e reggi . Le proficue leggi 
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Rintegri , e 1' arti , onde già Menfi , e Tiro 
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Del fiorente commercio arbitre un tempo 
L’ auro adunar ne le natie contrade . 

Di piote tele , di parlanti marini , 

D’ urne , deterfo lo fquallor vetufto , 

Orni Templi e Mufei . Di fculte forme 
Col genio di Vitruvio alzi fuperbi 
Magni obelifchi. Torreggiar vicina 
Fai l’ ardua mole , che d’ oblio non pavé , 

Al gran Delubro, che marmoreo, e immenfo 
Sul Vatican curva la fronte, e falfi 
Spettacolo del guardo e de la mente . 

Che più ? Per Te l’ onda frenata feorre 
Dal fuol Pomezio nel Tirren foggetto , 

E la palude pria fol’ atta a i remi 
Le propinque Città nutre , e nel feno 
Del robufto Villan fente l’aratro. 

Cosi la cetra mia dolce i’ temprava 

Pieno del Nume tuo, Paftor Beato, 

Lungo le fponde di bel rio mufcolo , 
Quando al mio fguardo manifefta apparve 
Fra il rofeo fcintillar d’ardente luce 
Dea d' afpetto immortai . Tranquillo foco 
Mettea dai lumi . Sinuofo ammanto 
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Di ceruleo color copriale intorno 
Gli omeri , e fisi in me gli occhi celefti , 
O Tu , gridò , che voluntarj carmi 
Offri al Sacro Paftor , tu che rammenti 
Tante opre fue , quella poi taci , in cui 
La prima di fue gefta alme fi ferra. 
Riconofcimi, o Vate. I’fon la fida 
Reggitrice de’ Regni, e de gl’ Imperj, 

Sola d’Eroi madre, ed altrice. Albergo 
L’ eccelfe fedi del fidereo Olimpo , 

E a lato a PIO vegghio cufiode e guida , 
Scorta de’ palli fuoi , luce del vero. 

Vieni , e con me dove a P Eufin fremente 
11 Danubio regal 1' urna riverfa , 

Vedil , l’Italo fuol varcato, e l'ampia 
Succclfiva de 1* Alpi afpra catena , 

Vedilo al primo de la Chiefa Figlio 
Volar caldo di DIO la mente c ’1 petto ; 
Vedilo confortar la greggia , e i pafchi 
Schiuder falubri co' falubri fonti , 

E mentre Europa in Lui fifa gli fguardi 
Atteggiata di gioja e meraviglia , 

Moftrar di Fe , di Carità , di Zelo , 
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D’ ApoSolico ardor fiammante e puro 
A la fedel Lamagna util l’ efempio . 
Quefto cantar tu dei, quefto far conto, 
A l’armonia de l’Idumeo ftrumento 
A tutte le future età rimote . 

Tacque , e fra raggi luminofi avvolta , 

A l’eccheggiar de le rotanti sfere. 

Per aerto cammin /parve la Diva. 
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DI NIVILDO AM ARINZIO. 

SONETTO . 

Nè le lagrime, e il duol del Tebro afflitto. 

Né il più tenero amor del Gregge amato , 
Nè il vario di vicende afpro conflitto. 

Né il duro d' Appennin ghiaccio invecchiato , 

Te rattennero, o PIO, dal gran tragitto 
Fra le Genti , che beon l’ litro gelato : 

Si commofle , ftupi CESARE invitto 
Quando fi vide al Sacerdozio allato. 

Poiché conobbe ne’ bei prcgj tui , 

Che le virtudi del Pastop. Romano 

Son norma a i Regni , e fon d’ efempio altrui . 

Ornai riedi felice al Vaticano: 

Lafcia, che il Citi palelì al Mondo, e a nui , 
Che al gran difegno ei non ti molle invano . 
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DI MELINDp TURRENIO. 
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. SONETTO. 

Quando 1’ Augullo Succeflòr di Piero 
Del Bavaro Signor giunfe alla Sede , 

Aprir fi vide il Ciel , fcender la Fede 
Dal più Tubli me > e lucido Emisfero: 

Indi recando ai labbri il cor lineerò » 

Cosi parlò di Roma al grande Erede; 
Ecco , fra gli altri , il Regno, in cui fi vede 
Fiorir di CRISTO il non mai vinto Impero. 

A quelle mura, a quello fuolo intorno 
D’ onor , di gloria , e di virtù ripieno 
Godrò Tempre tranquilla il mia foggiorno; 

E il Serpe ingannator , fe fier veleno 
Spargefie mai per funeflarmi il giorno > 
Difcla avrò del pio Regnante in feno. 
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DI EURINDA CECROPIA. 

SONETTO. 

Piangerti, o Roma? Ah! che ben pianti anch'io 
In quel giorno fatai , che PIO partili! , 

Inteli pur’ il comun duolo, e vilE 

Dubbia al fuo cafo, al tuo dcftino, e al mio. 

\ t 

A quai perigli fpaventofi ( oh Dio ! ) 

S’efpone il mio Signor! piangendo io dilli: 

Ma grato il Ciel , ne’ giorni fuoi predili 
Ecco ci rende alfìn P Augufto PIO . 

S’ Ei ci fia caro il comun plaufo il dica , 

Se il Popol fuo l’adori , il Cielo fpieghi 
Ciò per cui d' Uom non balla afpra fatica . 

IDDIO ciò, eh* Ei fofpira a Lui non nieghi , 

Gli fia propizia la fua Stella, e amica; 
Aggiungo agli altrui voti anche i miei prieghi. 
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DI FILASIO LARISSENSE. 
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SONETTO. 
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Oon’ io forfè Poeta , onde un gran volo 
Polla tentar del Trafimeno in riva. 
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E fra voi , Cigni Augufti , ergere al Polo 
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L almo Pastor, che i voltri carmi avviva? 
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lo 

* 

Ma pur non temo di Fetonte il duolo. 
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Di PIO già avvezzo all’ aurea luce , e viva , 
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Che rifulfe maggior nel Roman fuolo 
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Nella giornata in ogni età giuliva . 
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Tornò alla Sede del Criltiano Impero 
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L Eroe picn di quel Nume, che lo fpinfe 
Al lungo penofilfimo fcntiero . 
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Grande , ma fenza fallo ogni cor vinfe ; 
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E giunto in Vaticano innanzi a Pjebo 
Abbraccialo la Fede, e al fen lo llrinfe. 
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DI ARGANZIO TRETEO. 
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SONETTO. 
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j\Tntre a dar laude al Succeder di Piero 

0, 
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L' Augutta Arcadia i fuoi Pallori appella. 
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Bramofo d’emular opra s'i bella 
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Tento di Pindo anch’ io l’ arduo Tennero': 
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Quindi l’idea, che balenò al penderò 

li 
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M’apparecchio a efeguir : Ma oh Dio! rubella 
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Dal labbro emerge la Febea favella , 

E il canto non rifponde al fuon primiero! 
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Quando Fama , gridò : Tuo buon desìo 
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Ti fcufi , audace ; ed adorar ti badi 
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Tacito i pregi, e le virtù di PIOì 
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Di PIO , cui d’ alti merti , e glorie onulto 
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Incili io già d’ Eternità ne’ Falli 
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Coll’ i ile Ha mia mano il Nome Auguflo . 
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Quale, o Turrenà, ti sfavilla in fronte 

Vago , e nuovo fplendor , che m’ erge a volo , 
E par mi renda ancor di me maggiore ? 

L’ ali già Tento pronte , 

Qual Dedalo a tentar le vie del Folo , 

Segno di gloria , e d* immortale onore . 

Ah ben ravvifo d’onde 
Scenda quel lampo altero : 

E' del gran PIO la luce , che diffonde 
Ardenti i raggi dal Tuo Sacro Impero. 
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Oh come in vago ordin diftintc , e belle 
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l’ofero in Lui le Virtù fante il feggio ! 

1 

e 

l) 

Amore, e Maeftade inlieme Hanno, 
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E cento altre Sorelle 
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D’ atti , e nomi divertì unite io veggio, 
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Che a fol mirarle maraviglia fanno . 
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Quella è CoHanza , e quella 
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Fede, e Pietà, che a mano 
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Di 
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Lo guidano , e Umiltà corre modella 
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Tutte a coprirle , ma lo tenta in vano. 
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Come nube talor del Sol fiammante 

Al chiaro raggio in van’ oppone un velo , 

<0 

Ch’ anzi più bel fotto quel velo appare» 
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E tutta folgorante 
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lo 
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Un’altro Sol quali rafsembra in Cielo» 
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Tal moftra l’ Umiltà forme più rare 
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Allo fplendor di quelle : 
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E Halli il Mondo intanto 
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Sofpelb a qual di tante Virtù belle 
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Il primo onor fi debba , e il primo vanto . 
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Venga, e m’afcolti ogni Paftor più forte 
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Nell’ Arcadica illultre erbofa Scena , 
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I lauri porri , e le più frefche rofe , 

a 

I 

9 

fi 

ù 

Con 1’ edere ritorte : 
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I Colli all’eco di filveftre avena. 

E infiem rifuonin le Capanne afeofe : 
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Deh per poco fermate , 
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Placidifsime aurette : 
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Vengati più tarde a fcintillar l’ aurate 
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Stelle, e fui carro il Sole non s’ atfrette . 
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Ad efeguir la fua grand’ Opra intefo 
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Parte dal Vaticano, ed abbandona 
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Di Quirin la Città; di nuovo foco. 
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E Divin Spirto accefo 
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Al Po’ d’intorno il nome fuo rifuona: 


Accorre il Popol folto da ogni loco , 
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Millo d' eftranie genti , 
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Divoto a fargli onore; 
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„ Empiendo l' aere di pietofi accenti ,, 

I 1 

Adora il fommo, ed immortai Pallore. 
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,, Già fianco ormai di più pofare in Terra „ 
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L' avido piè trapafla oltre il confine 

|C 

Del noftro Mar , e quindi a Meftre Ei giunge. 
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Ecco già il Porto afferra ; 
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Caro a quel Lido, e alle Città vicine» 
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Da Lui co’ plaulì mai non fi difgiunge 
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Del Veneto Signore 
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La nobil Schiera eletta , 
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Piena di gioja , di rifpetto, e amore 
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Il fiegue fida , ovunque il palio affretta . 
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Ah poiché fifo , e con pupille immote 
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Veggio l'occhio di Voi fermarli altrove. 
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Altrove io pur pel mio Sovran Signore 

1 1 
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Rivolgerò mie note , 
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Quando dall' Adria il palio fuo rimuove 
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Colmo d’ onori , e omaggi , ed in poch' ore 
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Varca la valle, e il monte. 
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U’ ’l ghiaccio ha ftabil fede , 
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Ma con voglie viepiù fpedite, e pronte 
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Già dall’ erta Carniola ufeir fi vede . 

! 0 

\u 





b X J* 


fi 9 O $ *••♦•■» ^ O £ * 


9 £**-£( 


Qual Peregrin, cui per alpeftre via 

Alcun trattenga al fuo Deftriere i partì , 

Ei , che in un caro obbietto un dolce fguardo 
Pur di fìfar desia , 

Non s’ arretra per vepri , e acuti farti > 

„ Che un vero amor non pud foffrir ritardo ,, 
Tal PIO penfando ognora 
Al Prence invitto e degno , 

Anela di vederlo , ogni dimora 

Rompe, e volando ha ogni ripolò a fdegno. 


j C" 


•v*' /C 


Quello gli è folo a cuor , che dolce regge 
I Popoli dell’ lftro alto Monarca , 

Che nell’ Auftria più chiaro ognor fi feo. 
Cui la virtude è legge 
Che di vero valore ha 1’ alma carca 
Qual Campione d’ Atene , o del Tarpeo , 
Ed ecco già l’abbraccia, 

E con Lui s’incaraina: 

CESARE vuol , che foggiornar gli piaccia 
Ove abitò la Madre alta Reina . 
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Ben Tu il vederti d’aurea luce carco 
Vienna Regai qual Teppe alla fublime 
Strada d’ onor , ed alle facre imprefe 
Da prode aprirli il varco: 

Quindi dall’ alte Soglie Ei fcefe all’ime 

Tombe d'Eroi, dove fue preci accefe 

Offri d’eftremi uffici 

Appo quel’ Urna, u’ ancora 

Tra quel d’altre Regine, e Imperatrici 

Si ferba il cener di TERESA , e onora . 
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Vederti pur come dal forte petto 

Sfavilla il zelo, che per entro bolle. 

Come rutt’arda, confidando in DIO, 

Di Celeftiale affetto , 

Che lo fpirto avvalora , e in un fi eflolle 
Con penlìeri di Fé, d'almo desio; 

Indi al gran Capo il fenti 
Del Roman Sacro Impero 
Di concordia propor felici eventi, 

E di pace configli , e il giufto , e il vero . 
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GIUSEPPE il Magno, il più firn ile a CARLO 
L’Alma regai degnilfima d’impero. 

Vedetti pur qual alto onor gli refe. 

PIO fa , che il vero io parlo , 

Ch’ Ei lodò allor dell’ almo Spirto altero 
Le belle doti , e le più eccelfe iroprefe . 

Ma ornai fi compia 1’ opra : 

I loro fatti egregi 

Mifteriofo vel lafciam , che copra ; 

L’ arcan fi vieta invefligar de Regi . 
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xx xxx aX xx/ 

Fotte dato il veder qual’ entro l’alma 
Bella virtù s’ afeonda , allor felice 
Poma di Fama sù le penne eterne 
Girne a mertar la palma; 

Ma faperloa un mortai quà giù non lice, 
E l’ umana pupilla il ver non feerne , 

Su quel , che i degni Eroi 
Hanno in fuo cor di grande; 

L’ alato Veglio fpanderà dipoi 

Il faon dell’ opre eccelfe, c memorande. 
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Ma PIO già torna : al fuo fplendor primiero 
Nuovo fplendore aggiungi , e nuovi fregi 
Gran Donna di Cittadi inclita Roma , 

Or che 1’ Auftriaco Impero 

Di Lui rammenta, i chiari farti egregi, 

E Padre con più amor CESARE il noma. 
Altera alza le ciglia 
Con le virtudi amiche; 

Volgiti a Lui qual riverente Figlia 
„ Degna de’ fuoi Pudori , opre , e fatiche . ,, 
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DI EGIMANTE PARIO. 


►»CS*'«'| 
» ♦ 


SONETTO» 

Dall 1 alto molle , e nel Tuo cor difcefc 
L'augurato magnanimo pcnfiero. 

Che di repente peregrin Ti refe 
De* facri dritti Zelator di Piero. 

Gioir le Genti, c T’adorar proflefe 
Miraeoi nuovo all’ Univerfo intero : 

E fe taluno fufurrar s’ intefe , 

Gli velavan le nubi il gran Mille ro . 

Or che in pieno meriggio efulta e fplende , 
Mentre di lieti eventi coronata 
Ride la fperae , e in Vaticano afeende , 

Comprendon tutti , a qual Nocchier fidata 
La Nave Ha ; come , e per quai vicende 
La calma in fen delle tempeile è nata . 
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DI LARINTO STINFALIDE. 

SONETTO. 

C hi mai tra’ i plaufì , c i più fonanti evviva 
Cinge di lauro trionfai la chioma? 

Forfè colui che 1’ Affrican fi noma 
Ritorna a trionfar del Tebro in riva? 

Dellò non è , che fui Tarpèo cattiva 
Tragge la fua nemica opprefla, e doma 
Per più bella cagion trionfa Roma , 

E appar nel volto , e più nel cor giuliva . 

Ecco dall’ Iflro alla Romulea Sede 

Ritorna il gran Paftor, che al Tebro impera , 
E feco torna Amor, Coftanza, e Fede. 

Non già di fchiavi , e Regi illuftre fchiera 
Seco ne vien, ma trionfar fi vede 
Di tutti i cor della Germania intera. 
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DI TERGISTE D1RACHIENSE. 

SONETTO. 


Allor che vide P Mro bellicofo 

L' immenfa luce, che Ti fplende in volto 
Sommo Pastore , in gran penfier raccolto 
Alzò dall’ onde il capo rigogliofo ; 

Mirò dell’ alma grande , e cor pietofo 
Il bel teforo nel tuo ciglio accolto, 

E poi gridò, chi fia , che a Te rivolto 
Stupido rcfti , indomito, ritrofo? 

Genti venite all’ adorato piede. 

Parla quel volto all’alma, e parla al core, 
Tal , che rifcuotc riverenza , e fede . 

Cos^ fpirando P increato Amore 
11 dolce foco di celcfti tede 
Dell’umano intelletto è vincitore. 
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DI LUCINIO CARIATIDE. 


SONETTO. 
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Poiché dalla immortai fpiaggia latina 
Giunto alle rive Tue l’iftro guerriero 
Vide il felice Succeflor di Piero 
A fpander rai di luce Tua divina; 

Oggi a me , dille , o Tebro , il Ciel deftina 
Ugual fplendore al tuo fplendore altero , 

Onde la Senna, il Ren , l'Elba, l’ibero, 

E ogni fiume fedele a Te s’inchina. 

X 

Come tu conto, c riverito fei 

Per chi lo fcettro ha in Terra , e in Ciel di DIO , 
E legge impone alle tue limpid’ onde ; 

Così per Lui , che or facra i lidi miei 
Nova accrefeerfi a me gloria vcgg’ io , 

E l’ acque farli più fincere, e monde. 
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DI MONTANO SOSTENAIDE. 
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SONETTO, 
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Pieri di DIO, che l’infpira, al Tebro altero 
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Già P intrepido PIO s’invola, e varca 
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L’Alpi: Fede il precede e il muove un vero 
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Zel , ond’ avvampa , e la grand’ Alma ha carca . 

li 
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Giunto alla Sede dell’ Auftriaco Impero 

or 
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Il Danubio guerrier la fronte inarca; 
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Ed il più degno Succeflòr di Piero 
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In Lui ravvifa P Immortai Monarca. 

e* 

0 

Quindi l’afcolta, e riverente il noma 

»! 
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Padre , e Paftor , e in ogni fuo periglio 

«V 
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Gli oifre la man, che tanta Terra ha doma; 
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E ver Lui volto Auousto il Regai Ciglio, 
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Torna pur lieto, ei dille , alla gran Roma, 

li 
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Ch’avrai in Me Tempre e il Difenfore, c il Figlio. 
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DI ARCONIDE ELIMEO. 
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Tutte con plettri, e cetere 
Le dotte Mufe intorno 
In varie guife applaudono 
Al memorando giorno. 

Giorno, che glorie infolite 
Forfè fpiegò primiero , 

E per le vie dell’ etere 
Spunta tutt’ ora altero . 

Giorno ridente, e fulgido. 

Che a nuova eletta forte 
Ai Vati dell’Arcadia 
Apri l’ aurate porte. 
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Di Lui cantiam la gloria 

. Dunque full’ arpa d' oro , 
Voftra mercè rifveglifi 
O mufe eflro canoro. 

Per quell’ oggi vi chiamano 
Al plettro loro i Vati , 

E voi verrete facili 
Mufe dai colli ufatì. 

Del favor voflro io fentorni 
L’alma commolTa in feno. 
Predo fu dunque fciolg&fi 
All' Ippogrifo il freno. 

Luce novella e vivida 

Agli occhi miei fcintilla , 
E un nuovo Sole abbaglia 
La debole pupilla; 

Che mal fi fifla , e reggefi 
Del S^ilo PIO nel volto , 
Ove in fuo Trono mirali 
Ogni fplcndore accolto. 
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Ma a vagheggiarlo invitano 
Altri vezzofi tratti 
Colle ridenti immagini 
D’ egregj illuftri fatti . 

Prence cortefe e provvido 
Dal Ciel concellò in dono 
Per occupar con gloria 
Il più famofo Trono . 

Per Lui tornano i Secoli 
De’TiTi, e degli Augusti, 
Per Lui riforge il genio 
Degli aurei dì vernili . 

Per Lui all’ aura ondeggia 
Bionda ridente meflè. 

Ove dall’ onde pallide 
Sorgean nebbie atre e fpelTe; 

Per Lui al Ciel torreggiano 
Inufitate moli , 

Per Lui gl' ingegni tentano 
Nuovi fublimi voli. 
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E’ fua mercè fe florido 
Colle bell' arti a lato 
Scorre il commercio libero 
D’ogni prodotto ornato. 

Come nel mar s’adunano 
L* acque difperfe , e erranti , 
Che per la terra {corrono 
In tanti modi, e tanti; 

In Lui cosi s’ accolgono 
Quali in lor centro eletto 
Quelle virtù che brillano 
D’altri Pallori in petto. 

Ma quelle ornai difdegnano 
Il Campidoglio , e Roma , 

A cui fé un di fpettacolo 
L'Africa avvinta, e doma, 

E nuovo a fe difegnano 
Teatro gloriofo. 

Che additi ai tardi poflcri 
11 nome lor famofo. 
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Dalla Città di Romolo 
Già move il Vice- Dio , 

Già mille genj accorrono 
Intorno al Sello PIO. 

Altri la Urada infiorano 
D’ omaggi , e caldi voti , 

E i plaufi feco traggono 
De' Popoli divoti . 

Altri... Ma il Tebro l’umido 
Capo dall’ urna alzando 
Va tra fofpiri , e lagrime 
Il Prence fuo chiamando: 

Ed ei fpiegando un’aria. 

Che pace , e rifo laffa , 

Ode gli accenti queruli, 

E fen compiace , e palla . 

Parta , e con Lui pur partano 
In maellofo treno 
Quante virtù rilplendono 
Nel volto fuo fereno . 
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Compagna indivifibile 
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Stadi al fuo fianco affifa 
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Giudizia ineforabile, 
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Ch’ogni dover divifa. 
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V’ ha Religione , impavido 
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Zelo , che il vizio affronta , 
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E quella v’ ha , che modera 
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De’ cali avverfi l’onta . 
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Prudenza v’ha, che il turbine 
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Delle vicende umane 

Lenta e fagace didipa 
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Coll' arti fue non vane . 
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Ne’ Tuoi penfieri immobile 
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Quel nobil genio fiede. 
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Che tutto avviva, ed anima. 
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Tutto di (lingue, e vede. 
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Oh ! quanto, oh qual diffondono 
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Inufìtato lume 
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L’ alte virtù, che brillano 
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In un terreno Nume ! 
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Da eftranie bande accorrono 
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Le fortunate genti , 
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E tutte in Lui s’innebriano 

0 

|i 

D’ alto fiupor le menti . 
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Del Pò, dell’ Adria il videro 

Oi 

Le rifonanti fronde , 
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E appena i legni refièro 
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Sul dorfo azzurro Tonde. 
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Tutte dal fondo attonite 
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Di Nereo l’aline figlie 

I 

L’ algofo capo alzarono 
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Nel di di meraviglie . 
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Reftar full’ ali immobili 
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I difeordanti venti 
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Spirando folo i zefiri 
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Soavi aure piacenti 
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Dell’ ardua via il termine 
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Tra mille plaufì affretta. 
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E il Sello PIO deli’ Auftria 
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La rcgal Donna afpetta. 
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Dell’ litro in riva vedilo 
Tutto raggiante in volto 
Nuovo formar fpettacolo 
A immenfo popol folto. 

(Quegli, che in man le folgori 
Tien d’ iraconda guerra , 
Che libra il deftin arbitro 
Di tutta Europa in terra. 

Del fecol noftro gloria. 

De’ di venturi onore , 
Amor di tutti i Popoli 
Del primo Troa fplendore. 

Co’ mutui amplelfi ftringelo 
Si dolcemente al feno , 

E si d’ oflequio 1* animo 
Moftra comprcfo e pieno ; 

Che allor s’ udir per 1* etere 
Voci giulive , e conte : 
Giultizia, e pace tornano 
A ribaciarli in fronte. 




5 * 4 • ' 

0 

o 

\ 

9 : 


ì 

i 


,2 


o 1 

il 

* 

! 


Digitized by Google 


■•© 7j s* 


La gioja àllor le candide 
Ali fpiegando al vento 
Sollecitò 1’ annunzio 
Del fortunato evento. 

Quindi di plaufo fremere 
S’odon l’immenfe vie, 

E palma a palma battono 
L’ alme cotteli e pie. 

La rea difcordia lacera 
Indifpettita il crine, 

E rabbuffata appiattali 
Nell’ infernal confine. 
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DI MA CO NE CEFISIO. 


SONETTO. 


Principe eccello, che con valla mente 
Calchi di gloria il nobile fenderò , 

In Te volge lo fguardo riverente 
Dell’ Opre ammiratore il Mondo intero. 

Mira al Tuo Piè la più remota gente , 

Clic Ti rifpetta SuccelTor di Piero; 

Mira quel ben , che a Tua ragion rifente 
11 Popolo fedel del vailo Impero . 

Ma che mirar ? Se i’ Alme tutte accefe 
Rendono voti al Ciel per s\ gran dono» 
Maggior di cui P età non vide , o intefe . 

Liete eccher'nian tra lor’in dolce fuono, 

«JD 

Che fui gran Prence, qual virtù Ti refe. 
De’ Popoli l’ amor , 1* onor del Trono . 
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DI NOLMELLIO DARDANIFERO. 
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CESARE allor che giunfe a Te davante 

ì 

*.• 

0: 

?! 

\ 

<- 

11 

t* 

Della greggia di CRISTO il gran Pallore, 
Ravvifafti lo sò nel fuo fembiante 
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i 

Quel che nutre per lei paterno amore. 

I 1 
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Quindi lafciando il volto in un’ iilante 

!t 

Scenderti a ritrovar le vie del core 

1 
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Per ammirar le varie forme, e tante , 

iV 
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Di che il rivefte un fovrumano ardore . 

UJ, 
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Ma ti prevenne Ei tofto, e tutto aperto 

o 
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Al faggio il prefentò fguardo fovrano. 

Che ne conobbe appieno il pregio , il merto . 
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Dunque , fe il fupplicar non è delitto , 
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Or che ridir fue laudi io tento invano , 
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Fa le mie veci Tu CESARE invitto. 
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DI CLITAURO LARISSIANO. 
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SONETTO. 
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Io, che già vidi il Succeflor di Piero 
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Softenitor della Romana Fede 

V 
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Animofo recar full’ Iftro il piede , 
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Qual fa vela nel Mar prode Nocchiero: 

1 

0 

? 

Io veggo pur , che dal Germano Impero 
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Or fefteugiante al Vaticano Ei riede 

1 
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Più ferma a rimirar l’alta fua Sede, 

0 
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E a {ottenerla col vigor primiero. •. 

I 
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Lunge ne fuona la verace Fama ; 

0 

'I 

Onde al pondo di lode ampia , e fonora 
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Riman la Cetra mia tacita, e grama. 
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Deh ti conforta , o Mufa , e t’ avvalora : 
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Lodar vuoi tu ’l gran PIO? L'adora, ed ama ; 
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Che fol ben loda PIO chi l’ama, e adora. 
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DI ALCINO MELPEO. 

SONETTO . 

Erger moli fuperbe, e maeftofe, 

Ignoti calli aprire al Palleggierò, 

Frenar dell’ onde il rovinofo impero , 

I Tempj ornar delle più ricche cole. 

Cure volgere in fen calde , e gelofe 

Per Tempre unir P Amore , il Giulio , il Vero, 
Del Soglio tra il fulgor non farli altero. 

Di DIO le veci .foftener pietofe , 

Son gli alti pregi, ond' il Tuo augullo Nome 
A quel de’fommi Eroi Tu rendi eguale, 

E di triplice ferto orni Tue chiome. 

Ma ripieno di DIO la mente, e il core, 
L’amor, gli affetti attrar d’ogni morrale. 

Oh quanto degli Eroi Ti fan maggiore! 
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DI ALGISTO T1TONIO. 

SONETTO. 

P adre , e Signor, cui non mortai configlio 
Relle allor quando la Romulea Sede 
Abbandonali, onde portare il piede 
Là fuiriftro, fprezzando ogni periglio. 

Al Tuo partire oh quale il niello ciglio 
Fece del nollro duol non dubbia fede! 

Cosà talora amara doglia fiede , 

Se il Padre va lontano, il cor d’ un Figlio. 

Tornarti alfine , c il tuo beante afpetto 
De’ Tuoi Figli al dubbiofo, ed egro core 
La primiera donò gioja, e diletto. 

Fietofo il Cielo cuftodifea 1’ ore 

Del viver Tuo. Oh! quanto il Gregge eletto 
Sarà felice fotto un tal Pallore. 
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DI DORIFEBO BEOTIDE. 
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Qual mi trafporta a volo 

Alato fpirto animator polènte. 

Onde laCciando il fuolo 

Vò già fcorrendo per gli eterei Campi , 

E al Sol m’ accollo , e m’ avvicino ai lampi ? 
Abballò i lumi , e fono i piè rimiro 
L’ Alpe nevofa , e di lontan già fento 
Superbo alzarli , e flagellar la fponda 
L’ litro che freme , c il regio piano inonda . 

In riva al Fiume altero 

Volgo lo fguardo, c vedo 
Donna reai , che di cerulea velie 
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Adorna il fianco , indi foftenta , e regge 

«y i 

L’ eterno Libro , e la celelte fiamma , 
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Fiamma che accende il cor» ferve di lume 
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All' Alma, onde poggiar in grembo al Nume . 
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Le fue pupille un folto velo ingombra ; 

1 1 
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Ma non cosi, che il fovruman fplendore 

1 

Non giunga, e palli a penetrarmi il core. 
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A me ti apprcllà , ella mi dice , c allora 
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Chiaro vedrai , eh’ io fono 
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Del Cielo il più bel dono, 
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Che i miferi mortali 

Di 
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Dei Serafin fu l'ali 
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Piena d' amor , di zelo 

Bapifco al Mondo, e gli trafporto in Cielo. 
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A danni miei la Terra 
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Armò più volte il fànguinario fdegno , 
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Tutto d' Averno il Regno 
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Irato corfe a minacciarmi in guerra ; 
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£ fui di fitngue ognor bagnata, e tinta. 
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Combattuta più volte , e non mai vinta . 
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Non lungi a quelle fpiagge 
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Oh quante volte, oh quante 
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Semiviva , tremante 
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Da proprj figli in mille modi opprefla 
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Del Trono all’ombra ricovrai me fìeflà! 
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Ma lungi il reo timor: l’età dell’oro 
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A noi r ivolge il piede ; 
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Più bella ancor la Fede 

il 

0 

Non più tronca , e divifa in varie forme 

i 
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Solo fi moftra al ben’ oprar conforme. 
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Sull’ Ifìro appena il Sefto PIO comparve 
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I facri fuoi Tefori 
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Spargendo in feno all’ affollate genti , 
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Che fcoifa ai dolci accenti 

Ai folti plaufi , ai rifonanti evviva 
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Scefì dell’ onde in riva , 
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£ di mia mano alzai vicino al fiume 
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■o 

Superba mole , che fublime afcende > 
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E. sfida i nembi, e le procelle offende. 
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Trofei, colonne , firaulacri , ed archi 
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Cingon l’eretta al Cicl’opra fublime. 
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Ed alto in Tulle cime 
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Sorge la bella immago 
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Del vivente Pastor : a Lui d’ intorno 
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Cinque fi ftanno Sacerdoti , e Padri 
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Del triplice fplendor cinti le chiome , 
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Augufti e Templi , ond* Egli traile il nome . 

L’ alta virtù fovrana 

Di tanti Eroi , che in fe medefmo accoglie 
Nella Reggia fui Trono, oppur nel Tempio, 
Lo rende agli occhi altrui fpecchio , ed efempio. 

Or venga il Trace, or venga il freddo Scita, 

L‘ Arabo avvezzo a palpitar tremante 
Ognor , che afcolta ri Tuonar di PIO (*) 

L’ augufto nome , ond' anco porta impreflà 
L’ immagine feral del gran confitto. 

In cui cadèo trafitto 
Nell'Jonio Mare a (Torto, 

Sepolto in pria che morto . 

Venga l’altero, e al rimirar più bella 
Sorger la Fede , e i popoli nel petto 
Arder di zelo, e fiammeggiar per opra 
Del gran Pastor , impallidita , e Tenta 
Quafi rifcoflè da crude! veleno 
Agitarfi, tremar le fibre in feno . 
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(*) S> allude alla vittoria riportata dall’ armi Crirtiane contro 
de’ Turchi m.’rcè l’ Otaiioni del Santo Pontefice PIO V. 
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Cosi l’ augulla Donna , ed oh più forre 
Perchè non fenro raddoppiai in core 
Novello fpirto , che di me maggiore 
Mi porti al Tebro, all’onorato Impero» 

Che diede il Ciel, non già la Terra a Piero.... 

Ma non è quello il Tebro , 

E non è quello il ponte , in cui di fanguc 
Tinte le velli il Punico feroce , 

Crollar fi vide il barbaro Cimiero, 

In cor volgendo la fatai rovina 
Della cadente libertà latina ? 

O del divin furor , che i Vati accende 

Immenfa forza ! quel , che folto ondeggia , 
Non è di Marte il Popolo vivace 
Temuto in guerra, ed onorato in pace? 

Quella che forge altera, 

Roma non é? SI, la ravvifo; è delfa. 

Oh qual fi vede imprella 

D' ognuno in fronte accefa ardente brama , 

Onde bearli il primo 

Nel volto , in cui la maellà traluce 

Di Sovrano, e Paflor, di Padre, e Duce! 

Ve’ come porta il fervido desio 
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L’ ignaro volgo ad affidar fe fteflò 
Ai tronchi , ai rami , e full alpcftre ciglio 
Delle rupi non cura il fuo periglio . 

Ma già di plauli il propagato grido 
Annunzia al Popol lido 
Il non attefo invano 
Sofpirato ritorno: Ècco l’Eroe 
Il Magnanimo , il Grande , il Sommo PIO : 
Oh come é ver, che quanto in Lui s ammira 
Grazia, dolcezza, amor, virtude infpira. 

Umili a Lui davante 

Curvan la fronte i fette Colli : il Tebro 
Già dello ai plaufi, al popolar concorfo. 
Ferma il piede full' onda , e arrefta il corfo . 
L’avida turba in Lui lo fguardo immoto 
Attenta volge , e dal piacer divifa 
Chi il Pallore , chi il Padre in Lui ravvifa . 

In Tulle patrie foglie 

Roma ltelfa 1* accoglie : 

Ecco , gli dice , il Regno : all’ Indo , al Gange , 
All' Oronte , all' Eufrate il giogo impolì , 

E dopo un mar di fangue 
Tutta la Terra doma 
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Si refe amica , o tributaria a Roma . 

Per Te Signor , per fabbricarti il Regno 
Sotto 1’ enorme pefo 
Sudai dell’ armi, e vincitrice altera» 

Dell’ Aquita guerriera 
Per Te fofpinlì il volo 
Fino all* eftremo fuolo. 

Che il Mar da noi divide 
Oltre P angufte mete 
Del Gaditano Alcide. 

Col fulminar dell'afta, e della fpada 
Io fola aprii la ftrada , 

Onde la Fede un giorno 

Ad ogni lido intorno 

Col fangue, e colla voce 

Giunger potellc a inalberar la Croce. 

Vieni Signor ... Volea più dir; ma il Cielo 
De' vivi lampi al balenar frequente 
L’ eterne porte apri : leggiadra , e bella 
Donna difeefe allor , qual di Sionne 
Adorna Spofa, o qual brillante Aurora, 
Che il fuol di perle in riva al Mar colora. 
A Lui fi accolta, e maeftofa in volto 
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Sù i labbri il cor raccolto , 

In tali accenti ragionar &’ ucho ; 

Vieni, Signor, la Spofa Tua fon io. 

Priva di Te mio Spofo : in grembo al vero 
Levai me ftefla, e al balenar del lume. 

Che dall’eterno Nume 
In me sfavilla , e fcende , 

Oh quante vidi allora 
Di Te degne, o Signor, cofe fublimi! 
Applaude il Cielo a Tuoi fudor : le gravi 
Al caldo, al gelo afpre fatiche accoglie: 

Nelle beate foglie 

Già Ti prepara un’ immortai diadema. 

Qual pofe in fronte ad un Gregorio , a un Pio i 
Vieni, Signor, la Spofa Tua fon’ io. 

Cos'i dicendo , coll’ eburnea mano 

Softenta, e regge il Gran Pastor, che fcende 
Dall’aureo Cocchio, e feco lei di voto 
Si porta al Tempio , ed ivi fcioglie il voto . 




+ 

♦ 




?! 


r 1 - 


< 23 ** 6 * 




0 

* 

{ 

IO 1 

T 1 

\ 

$ 

0 

1 

« 

Oi 

I 

« 

( 0 

- 


Digitized by Google 



4* ♦a**-***® I 




!ì 

!t 


DI TRI GEO LI CU RIO. 


SONETTO . 
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Spinfe inefperta hiano acccfa face (*) 

Fra i bei mirti d’ Arcadia, e il lauro verde, 

E tofto, dove il bofco più rin verde. 

Stride, s'aggira, ed urta il fuoco edace. 

U’ però fiede PIO la fiamma audace 

Poggiar non ofa ; ivi fua forza perde , 

Fugge fciolta in faville , e fi difperde , 

Come chi teme, fi ritira, e tace. 

Prence, quanto Tu puoi! fe il fuoco iftcflb 
Sol perchè la tua Imago è a lui d’ accanto , 
Vien da rifpetto , e da timor forprefo . 

Tal fra gl’ incendj intatto il Lituo anch’ elTo (**) 
Un di fi vide.... Ah perchè fole io canto? 

Tu fei il Roveto infra le fiamme illefo. 

(*; Si allude ali' incendio appiccatoli entro al Riciuto Arcadico il dì 
dell’ Adunanza . 

(**) Del Lituo augurale lì narra , che rimanere iutatto tra le fiamme. 
»••*■*■* cr ii-c-ic 
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DJ ANFIMACO COPENSE. 

SONETTO. 

Lungi da Te, Signor, Tu ben lo fai 
<^ual lia de’ Figli Tuoi F afpro martoro. 
Deh all’ opprelfo lor cor dona riftoro: 

Aliai fi fofpirò , fi pianfe affai . 

Torna dall’ litro a fcintillare ornai 

Sul nollro Cielo, e a fuo più bel decoro 
Cinto le tempie di novello alloro 
Sereni il Tebro i nubilofi rai . 

11 Prence in Te rivegga» il Vice-dio, 

E r empio ancor, che non ha Fede in Core, 
Di Piero il Succeflor conofca in Pio. 

Dunque il pianto abbia fin » ceffi il dolore > 

E in appagar l’ univerfal desto , 

Rendi alla bella Roma il fuo fplendore. 
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DI ART0F1LACE CALLI ADE. 
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Jc movendo pel liquido fereno 

• 

i 

Giunterò al Vatican gli echi (onori 
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Dei tanti a T1NJIO tributati onori 
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Dall’ Adriaco Ocean , dall' Iftro , c *1 Reno , 
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Là mova il canto pur fui Trafimeno 
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Meditato dagli Arcadi Pallori, 
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Mentre Serti teflèan di verdi Allori 
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Colmi di Fede, e di letizia il feno. » 
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E Legni il tempo negli eterni Annali 
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Quelli ancor di Turrena incliti carmi , 
Ch oggi lieta confacra al Pastor Santo; 

I 1 

» 

0 

• 

i 

«• 

\ 

* 

fi 

E fra i pregj di Lei chiari , e immortali 

L Augufta Donna incida in bronzi , e in marmi: 
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Quella mia gloria di Lucilla e vanto: 
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DI TALISIO MELANZIO. 

SONETTO. 

D el duol non rette alla pefante foma 
Quando l’ amato Padre Italia perfe , 

Pianfe, e di polve il crin guerriero afperfe, 

E feco pianfe il Campidoglio , e Roma ; 

Ed il Tebro la molle algofa chioma 
Nel cupo fondo per dolore immerfe , 

Ed ahi quanto il mio core ancor fofferfe , 

E fu l'alma dal duolo oppreflà, e doma! 

Forfè, ditti tra me, del Tebro a fcorno. 

Vinto al fulgor, che in PIO virtude imprettè. 
Saprà l’ litro impedire il fuo ritorno . 

Ma quando il vidi comparir fra noi 

M’accorfi allor, che il Ciel fra mille elette 
Italia, e Roma ad albergar gli Eroi. 
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DI A M ILIO BOREO . 

SONETTO. 

Sommo Pastore a grand’ imprefe eletto , 

Cui ftanno al fianco, indivilibil fchiera. 
Senno , valor , pietà , che a gloria vera 
Guidan Tuoi palli per le vie del Retto. 

Invan tenta agguagliar r.oftro intelletto 

Gli alti Tuoi meni, e la Tua gloria intera, 
E ai Secoli futuri ancor difpera 
Fama adombrarne l’iramortal concetto. 

Ma pur fe fu, che un dì coll’aurea tromba 
Sparga l' alta virtù , che in varie tempre 
Sfolgorando d’intorno a noi rimbomba, 

Diran le tarde età , che del Gran PIO 
Nella mente, e nel cor li vede fempre 
Una gran parte sfavillar di DIO . 
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CALL1SII HYRM1NEI. 
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■*- Hure mine placare juvat TonAntem 
Velilo , Div/rum , bominumque pairem , 
Qui baiai fofpet remigrai ad orai , 

Maxime TIMI , 

CiESARIS poitquam monimenta magni 
Vifcrai , urbe i , gelidumque Rhenum , 

Et TlBI undai lamiere ter pedet li- 
nominii lari , 

Regiamqu: aulam , & populi frequenti s 
Olviai quo irei TlBI cumque tarmai, 
Aemulam Mempbiiidoi & papyri 

Palladi , arcem. 
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viarum incommoda tonai , nec Te 
Vel gravit , qua jam premit , albagie atas , 
Dira n-.c vii terruit imbnittii , nec 
Plumbea, Aujìtr . 

Triplici at circuiti ut datai are peclus , 

Tetricas trans nec timuijli ad Alpa , 

Atque denfis ire nives , & ujìas 
Frigore terrai. 

TIMIUM ergo nunc reducem canamui : 

Tuque tronronis Celebris vetusta , 

Et nova nunc laude cobors renid.ns 
Carmina finge. 

Concine s poi Tu quoque, cui dedii lux 
Numen , o ledijtma fxminarum , 

Infiiens hoc clarior ante cunclos 
Ce/pi te vivo. 

Jguain invidus nec livor , inerfque rodi t , 

Atra nec bilis jecur ulcerai , [ed 
Candida infontes bomines tueris 
Ore rotundo . 
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Nam artibus nutritque flit Afelio, 

Ubar: & Pallai fuo alit , fovetque , 
Callida ut Jii àule» mtloi , lyntqut • 
Tendere nervoi. 

Tu refer Utumque diern hunc , & ingent 
Arcadum clamantium io triumfhe 
Caudium , & ff’JJam hanc f apuli coronata 
Fau/ia p recantis. 

Concine i majore polita plettro 

Sive qua i fruxit propt Vaticanum , 

Vertice alto fiderà quod minutar , 
Trovidus idei ; 

Quafve apud Sapin poftii fuperlas , 

Sive abaftrii qu ai videi Ille nane, qui 
Vux piii olim praerat cuculili 

Horrido in antro . 

Atque laudabit fwtul & paludei , 

£suai diu tandem indomita t coercent, 

Latui exercet modo ubique prono 
Vomere fojfor . 
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TublicÀ tutti Chrisliadum reìque 

Trina quarti Itnis rigai , atque Divum 
Ctihor exiitat Pi US , & dietro 

Quo tiiuet igne. 

tfec tacciti qua eruta quaque prifcii 
Et Quirino, genlis , & Attica annit , 
Afferà rubigine ad.fa , falere 

Trompfit in avum . 

Quam omnibus carni , fopulii merendai , 

Princifum & qui maximus , ipfi C jESAR , 
Nemo quo major , meliorvt judex > 

Ter fonai alte. 

Tredeas jam , o nobilium inclytum agmen. 
Soffiti stupir . Fueri , & piteli.*, 

Tloribus molici ndimite critici ; 

Plaudite cives . 

TIM1UM & noi nane reducem canamusi 
TIM1UM bit, atque iterum canamus, 

„ Quo nìbil majus, mcliufve terris 
Afra dedere. 
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Tcrrtat perfringere nam datum Illi ejì 
Tartari , & coili referarg poftei 
NuMISJS nutu , arbtlrioque fammi 
Cititela moventi! . 

Sero olympum bine ab ! repelai , diuque 
Veieter interfìt populo jid:li , 

Tlqu : nobii probe bilarem , PlUM.^a* > 
Optine Princeps . 
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DI AROMETISTO CELADEO. 

<à 

1 1 

SONETTO. 
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Stava T Architettura affifa accanto 
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All’eccelfa di Pier Mole divina. 

0 

E quali altera d' elTer giunta a tanto 

0. 
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Così diceva alla Città latina. 
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Tergi dagli occhi ornai quel giudo pianto. 
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E de’ grandi Archi oblia l’alta ruina; 
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Mira quell’ opra , e dirami poi fe il vanto 
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Ancora ti puoi dar d’ efler Regina . 
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Mira che or predo a lei s’innalza ancora 
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Degna Magione a culìodire eletta 
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Le fagre cofe , che la fede onora . 
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A quella io feci erger la fronte , ed io 
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Fra l’alte idee la veggo ornai perfetta 
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Or che Giulio , e Leon riforge in PIO . 
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DI LICINIO VIRBIO. 
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In compagnia d’ Uranio al chiufo ovile 

0 

« 

! 

0 

Io ricondotto aveva il gregge mio ; 
E già, varcata il Sol l'ultima Tile , 
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Notte guidava il fonnacchiofo obblìo : 
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Quando più chiaro il Ciel contra fuo Bile 

l 

i 

♦ 

Per le contrade Artoe farli vid’ io; 
E nova luce a un bell* albor limile 
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L’ Orfa gelata ai fguardi noftri otfrio . 

<6* 

! 


Ecco, allor didì a Uranio, ecco l’Aurora, 
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Che d’elettrico foco rilucente 
Al nevofo Aquilon la fronte indora. 
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Nò, Figlio, ei mirifpofe: un sì bel lume 
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Ha più nobil cagion ; di zelo ardente 
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Sotto quel Ciel forfè patteggia un Nume . 
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DI DORISBO NINFADIO. 

SONETTO. 

Ergi per nova gioja il capo altero , 

Invitta Roma, a riguardar tua forte, 

E applaudi a PIO, che generofo, e forte 
Veglia all’ onor del ben commelfo impero. 

Della Nave di Pier fido Nocchiero, 

Siegue del Ciel le non fallaci fcorte ; 

Ed ivi meglio avvien eh’ Ei fi conforte ; 
Ove il, Mar fembra più turbato, e nero. 

Tutto fi dà per tutti al facro intento; 

Non cura, anzi difprezza i gran perigli, 
E penfa folo a ricondurla in Porto. 

Ella è già in falvo : ogni timore è fpento; 

E dalle cure fue , da’ fuoi configli 
Ved’ Ei la calma , ed il piacer riforto. 
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DI NIDASTE T1RIENSE. 
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Ridir Gran PIO tue glorie 5 A tal cimento , 

A un tanto lume, a si Tubiime imprelà 
Non ergo il canto mio; che a mia difefa 
Spollaii ho i vanni , e franco il voi non tento . 

Dell’incauto Fetonte P ardimento 
Cruda pena foffrì , pari all’ otfefa , 

Ch’ ei fé del Sole alla gran lampa accefa ; 

E un fine al fuo limile anch’ io pavento . 

Tenti chi vuol , chi vuol vada famofo 
Col fecondo d'ingegno alto valore. 

Che a tant’ arduo carumin poggiar non ofo. 

Dovea la Fama eflèr di Te minore, 

Men grande farti il Ciclo , e men gloriofo , 

O di me farmi Apollo affai maggiore. 
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DI FILINO CHELIDORIO. 
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Se di tacita notte in cupo orrore 
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Di procellofo Mar fovra dell* onde 
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I chiari raggi del natio fplendore 
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Stella vivace , e fulgida diffonde , 
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Il pallido Nocchier , cui reo timore 
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11 fangue agghiaccia, c il caro Porto afconde. 
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Sprezzando i flutti del crucciofo umore 

Giunge ridente alle bramate fponde. 

;o 

Quella Stella Tu fei , che al noftro Cielo 
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Mentre a’ voti comun fece ritorno. 

Di 
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Fugò dell' atre nubi il fofco velo ; 
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E noi fiam quel Nocchiero , a cui , d’ intorno 

Vibrando rai d amor fanto, e di zelo. 
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Tu additi il Porto , e riconduci il giorno . 
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DI FLORENIO CALCIDENSE 
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Lue. A tempo Earillo: oh quinto ben s'unifcono 
Frà di loro con nodi indiflolubili 
L' amor di Madre con F amor di Figlio! 

Di te dolce mia fpeme a quelle tacite 
Solinghe foci ho ricercato , e miroti 
Con gioja a me vicino : Il gentil Zefiro 
Pregai , che rincrefpando il crin sù gl’ omeri 
Coll’ ali d'oro tei recafle al ciglio 
Per fol le fanciullefche opre interrompere. 

O dell’aurora prole, allor diceagli , 

Se vuoi trovare Eurillo , hai folo a feendere 
Sull’ ondeggiante Canneto di Clonico ; 

Ivi con cera fette Canne difpari 
Stringe, e col fiato poi tutte percorrelc, 
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E la di Pan molle Aringa imitane ; 

O prellò il rio, che riverente, ed umile 
Anche nei maggior di bacia li termini 
Della noltra Capanna , in giunchi , e Palici 
Teflè per augelin nojofa Carcere, 

O guata almen le tracce d’ una Tortora : 
Digli , che venga a me , che mal convengonfi 
Quelli trallulli giovanili , e femplici 
Al dì prcfente ; ah corri amato Zefiro, 

Digli ma fei con me . 

Furi/. Madre confolati , 

Da tuoi faggi voleri ognor dipendono 
Tutte le voglie mie; lafciai di teflère 
Varie ghirlande mille a verde lauro 
Con Aci mio Germano; una frà ’l numero. 
Se la vederti quanto è bella ; ferbola 
Non ad altri , che a te , a tuo benplacito . 

Lue. Oh cuor prefago ; o d' innocente fpirito 
Util' opra , e lavor: 

Euril. Ma prima narrami . 

Ove liam ; perchè mai dagli Olmi pendono 
Varj Felloni a fimmetria gradevole , 

Perchè cofperfo è il fuoldi fiori ,e in giubilo 
Portano coronate ancor le fillole. 
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Ed il zaino collor, che il loco cerchiano? 

Lue. Sacro ad Apollo è quello loco , e feendono 
Quivi i Pallori di Colonia Arcadica 
Per onorar di TI MIO il raro merito: 

Di TlMlO, che fra noi tanto fublimafi. 
Quanto fopra il lentifco annofa rovere: 
Quelli dall’Oltro, c da preziofa Porpora 
Varcò felice al Sacro Biffo , e fregia 
L’onorate fue tempia un Serto triplice. 

Euri l. Di quel Paltor , di cui lungheflò il Tevere 
Dalla tua bocca udii fpeffo le glorie ? 

Di quel, di cui ognor gli Stemmi fplendono 
Colà fofpefi al noltro ermo abitacolo ? 

Lue. Appunto, e perchè vò, ch’eterna Telline 
Entro il il tuo core, Eurillo , la memoria , 
Cantar meco convicn quanto t’ifpirano 
Gratitudine , e affetto : al penfier fervido 
Additerò le tracce: in lingua tenera 
La lode lì rabbella : i fallì mutoli 
Farann’eco al tuo dir . . . Senti , ove volgiti ? 

Euri I. A chiamare il German. 

Lue. Deh poni termine 

Agli amari trafporti, e lòlo memore 
Deeli alti fenfi , che per entro fvelami 
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Al feno il retto, il vero , un dì prefcrivili 

A 

r 

* 

Ad Aci tuo Germano, e ben profondali 
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Entro tuo petto , che per volger fecoli 
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11 tempo non addenti, e polla vincere. 
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Euri!. Se folle il cantar teco , o Madre, limile 
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Sudor al trar di fionda in vetta all'acero. 
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O nel corfo feguir la bella Arpalice, 
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Avrei fpeme di me; e forfè l’ultimo 
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Io non farei nell' agonale Circolo 
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A prender pollo , e guadagnare applaufi. 
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Lue. E ver , noi niego , l’ ali tue fon tenere , 
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Ma fe desìo ti punge acquillar merito 
Per la ventura età, tu devi correre 
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L’ orme eh’ io legno , e non temer le rapide 
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Cadute , che nel mare un dì fece Icaro : 
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Quelle lon fole , o Figlio , e fe pur credere 
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Altrui tu voglia , ei troppo incauto approfsima 
La molle cera al Sole, e in tinta immagine 
Di generofo augel dei Numi beffali. 
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Senti : di poco la tua ellcrna macchina 
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Superava Licifca , e appena giungere 
I otevi con la man del vicin Giuggiolo 
Ai primi rami, e pur mercè di T1MIO 
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Fin d’ allora provò la noltra Greggia 
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Una dolce aura d’un Aprii perpetuo: 
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Fin d’ allora belando ai palchi foliti 
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La Pecorella al Lupo più non trepida » 

0 

i 

E fin d‘ allora il Padre ( o cara , o amabile 
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Memoria! ) predò TIMIO usò di vitrere 

u 

Ben accolto da Lui , e parve un debito 
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D’un grato cor la maeftofa Immagine 
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Di dotta mano alla Capanna appendere. 
Quanto tu dir potrai di TIMIO, credimi» 
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Sarà minore al paragon’ , il carico 
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Non paventare, ed animofo provati. 
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Euril. Già ferve entro del feno un fuoco infoìito 
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Pronto a fcuoter le fibre , e il cor mi palpita , 
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E me fopra me ftello eftolle all’Etere. 
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Lue. Tu pingi , o Figlio, di rollor le gote. 
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Anela il petto, e la tua mente involta 
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. Fra gli fplendor -d’opre famofe, e conte 
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Al poetico ardir pare fia volta. 
Seguimi pria, che il Sol l’ardenti rote 

II 
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Tuffi nel mare, e renda l’ombra il monte. 
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Euril. Dunque quei , che a virtude il campo aperfe , 
L'idee mi renda d’un bel vero afperfe. 
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Lue. Non mai più bella dall’ Eoa Marina 
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Tinta la gonna di color vermiglio 

? 

|! 0«*w:3#^*0.9 ^♦O» zs> »**■• vC3->*pl| 


Digitized by Google 



*> *' 

9 


! 


jji 

ili 

m 

» ó 

4 

I 

9 

0 

* 

i 

<* 

0 

9 

15 


> 

0 

* 




•ni 1 


0 

9 

1 

0 

* 


là 

10 


Sorge l'aurora, e riverente inchina 
La maeltà d' un volto , e lieto ciglio , 

Quanto in quel di , che alla Romulea Sede 
TIMIO fall de’prifchi inerti Erede. 

Euril. Non mai più bello con i piè d' argento 
Si difperfe fra’ i fiori il vicin rio 
Quanto in quel di, che pafsò lento lento 
Dai poggj Augufti, e dille, erbette addio; 

A TIMIO corro, e in fegno di mia fede 
Riverente oli bacio il facro Piede. 

D 

Lue. Vidi un Genio quel di librato a volo 
L’ortar con ramo milteriofo ai Colli 
L' amata pace , e lor temprare il duolo 
Tergendo i lumi ornai dal pianto molli f 
E dire: ecco adempiuti i bei deliri; 

A miglior forte poi indarno afpiri . 

Euril. Vidi l’alber, che a Febo è in pregio, e caro 
Scuoter tre volte la frondofa cima, 

E voce udii , che dille , adelTo imparo 
Perchè nuova ghirlanda a me s’intima. 
Conviene un gran Paftor da me s' ammiri 
Amico ai Vati , e invidia rea s’adiri. 

Lue. Tu , che del Cielo le gemmate Porte 
In cura ferbi , o Spirito beato. 
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Dimmi, qual fu della ridente Corte 
La gioja nel momento fortunato , 

In cui con Alma generofa c forte 
T1MIO molle ver l'Ihro, e tutte a Iato 
Gli fur le fue virtù, perchè d’affetto 
Vie più ardellc per Lui d’ AUGUSTO il petto. 

Eur. Tu, che imperiofo freni all’infelice 
Regno d* orrore i cardini ferrati , 

Dimmi , qual fu quel giorno a te felice 
Entro i fumofi tuoi flebili aguati , 

Da che TIMIO governa? Ah fento, dice. 
Maggiori al piede i nodi , e raddoppiati , 

E veggio ahimè sù nell’ Eterea Mole 
Alme , che vi neon di bellezza il Sole . 

Lue. Che dille mai l’ invitta Adriaca Dori 
Quando vide paflàr l’altera nave 
Del venerato pondo adorna e grave 
Di Lui che maggior regna infra i Pallori ? 

Euril. Lieta chiamò sù i cri hallini umori 
• Ogni aura più tranquilla, e più foave, 

E dalle intorte lor buccine cave 
Sciolfero i glauchi Dei gridi canori . 

Lue. Qual gioja all’ Ihro non rifulfe in vifo 
Quel fauho di, che, vinto ogni periglio. 
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TIMIO per tanto Ciel da lui divifo 
A lui guidò più che morrai configlio? 

E quando il guardo , e il core in Lui rivolle , 
Quai divoti penfieri in mente accolfe ? 

Euri/. Un bel raggio immortal di Paradifo 

Vide in Lui sfolgorar tra ciglio e ciglio; 

E feioglier vide Amore un bel forrifo 
Allor che il Padre al fen fi ftrinfe il Figlio. 
Gloria fra le fue braccia ambo raccolfe, 

E lieta poi nel fuo fplendor gli avvolfc. 

Lue. Godi degli Appennin Reina, e Madre, 

E voi Pallori con elette rime 
Fate eco alle virtù di sii gran Padre. 

Euri/. AH’ olino incifo il nome fuo fublime 
Si veda , e ad eternar la fua memoria 
Del Ciel voli la fama all’ alte cime. 

Lue. Allor che narrerà la fida iftoria 

L opre di TIMIO, oh come allor vedremo 
Farli minor de’ prifehi Eroi la gloria ! 

Euril. Ah fe de’ giorni miei tarda l’eflremo. 
Invidiata vedrò dai dì futuri 
L’ età prefènte , e certa fpene io premo . 

Lue. Se dall'età prefente i lieti augurj 

Lice formare , noi vedremo un giorno 
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Il Lupo, e l’Agno all’ombra ftar (ìcuri. 

Euril. Nolfide bionda efci dal tuo fog giorno 
Recando fiori, e colle mani intatte. 
Carolando, gli fpargi all’Ara intorno i 

Lue. Aglauro afcolta: reca frefeo latte 
Su l’Ara, mifto a porporina rofa. 

Delizia, e onore delle no fi re Fratte. 

Euril. Donate a TIMIO o giufii Dei giojofa 
Vita , e vedrete con perpetua legge 
Corona appefa ai Tempj affai preziofa. 

Lue. Io la delizia , e il primo onor del Gregge 
Sacrare ai Numi ogni Ragion prometto. 

Se il Santo Amor Tua vira e guarda, e regge. 

Euril. Madre , farebbe vile al Prence eletto , 

Di fè pieno , e rifpetto , 

Donar quella ghirlanda, che formai 
Tetti col mio Germano? 

Ah d’innocente mano 
Gradirà forfè il dono: 

Ivi al Lauro vedrai 

Come pompeggia con più fallo il Giglio , 
Perdona , s* erro , o Madre , erra un tuo Figlio. 

Lue. Oh Dio! oh cara fpeme! dal contento 
Umido ornai rifento 
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Il proprio ciglio : sì , che TIMIO accetta 
Con lieto volto il dono : 

Ahi Figlio ti perdono 
Quell’ innocente ardire. 

Purché in età provetta 
Confacri colla vita al gran Pastore 
I tuoi faggi penlier , gli affetti, e '1 core, 
Euril. Ah , Madre mia non piangere , 

Non dubitar ; quell’ anima 
Sempre a tuoi fenfi memore 
Faralfi gloria, e merito 
Umil foggetta vivere 
Ai voleri del Principe. 

Lue. Cielo , non fa degeneri 

Quello , che in petto ferbafi 
Pieno di fide mallìme 
Nobile eletto fpirito 
Della mia Prole tenera 
Da quello de’ fuoi Avoli . 

Euril. Balla così , che il Cielo ormai s’ imbruna : 
Dagli alti Monti , vedi , efee la Luna . 

Lue. Ai nollri detti la fortuna arrife , 

E il Ciel s' aperfe in bel fereno , e rife . 
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Di EL MIRE NO CORITIENSE. 


SONETTO, 

Diiio da fpirto animator di DIO » 

Che di Piero il retaggio oggi a lui diede. 
Molle dal Tebro all’alta Auftriaca Sede 
11 forte, il grande, il generofo PIO. 

Non a Te mi guidò cieco desio, 

( Dille dell’ litro al Sommo Prence Erede,) 
Non di gloria , ed’onor, premio, o mercede 
Bramo dall' amor tuo , dal dover mio . 

Solo imploro mercè, foccorfo, aita 

Alla Criltiana a me commefla Chiefa , 

A cui per fi la tua grand’ Alma è unita i 

Quella deh ferba ognor di zelo accefa ; 

E fia Tempre il tuo nome , e la tua vita 
La fua gloria maggior , la fua difefa . 
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■DI EURIMACO FEDRIO. 

SONETTO. 

Vidi l’ Eterno Onnipollènte Nume 
In trono affilo di fua gloria adorno , 

Colla delira reggendo il gran volume, 

A cui fi fian fette figilli attorno . {*) 

E vidi un’ Angiol le volanti piume 

Spiegar , gridando in quello , e in quel contorno , 
Chi vanterà si penetrante lume , 

Che legger polla il chiufo Libro un giorno? 

Mi punfe allora il cor s'i acerbo duolo , 

Che piangendo dagli occhi un largo rio 
Scefe a bagnarne infin 1’ arido fuolo . 

Quando tal voce rifuonar s’ udlo , 

Dopo r Agnello il Ciel riferba folo 
Gli afcofi arcani al giulto cor di PIO . 

O Vedi /I puah fu Cip. J. Ver. oj. , fa. 
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DI FILANDRO ARRISEO. 

SONETTO. 

Allorché PIO fu le Romulee fponde 
11 Popol fuo lafciò dal duolo opprellb , 
Vinto da grave affanno il Tebro ideilo 
Fuggì , s’ afcofe , e lì tuffò nell’ onde . 

Ma poiché intefe i plaufi , e le g‘> conde 
Voci fonar del popol folto , e fpeffo , 

S’ aliò dall’ acque, e in lui fi vide efprelTo 
L* alto piacer , che un viver lieto infonde . 

S’ afcofe allor, che dall’ Auftriaco Lido 
11 Sovrano Pastor facea ritorno 
All’ amico fuo Gregge , al Popol fido . 

Quindi r algofo Crin di fiori adorno. 

Alto levando al Ciel un lieto grido. 

Segnò con bianca pietra un sì bel giorno. 
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DI ARISTEN IO ECATOMBEO. 

SONETTO. 

Ecco Pindo : Ecco Arcadia . Orsù , Pallori » 

Un Nume s’erga, che fra' raggi fuoi 
Specchio Ila di virtù, norma d’ Eroi, 

Di gloria cinto, e di fudati allori. 

Il Soglio ceda a Lui , e i tanti onori 
11 Dio di Cirra; e porti ai Lidi eoi , 

Ch’altro Apollo qui regna, e che fra Noi 
Più non fon di menzogne Adoratori. 

Arcadia efulta: e de’ fuoi pregj adorno, 

E di Te degno adora il nuovo Nume , 

Ch’ offerfe opra gentil (*) al tuo Decoro. 

Che fia per Eflò faccia a Noi ritorno. 

Più che alla Grecia un di di Temi al lume. 
La Gloria , la Virtù , 1’ Età dell’ oro . 

ì*> i» vuole intendere deli’ egregi, KutorelU Lucilla, adiltanaa 
di cui tu adunata la prefitte A.-caJemia . 
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DI ORN1NTO GNOSSEANO. 
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Cannarti, fe cosi vuol Colei che onora 

V Arcade Chioftra , o intonfo Nume Aferèo, 
Di LUicantiam, che il fido Mondo adora, 
E ammira il Mondo anche più cieco, c reo* 
Diciam come alla Fè fu i cuori ancora 
Più al Ver nemici alzò novo trofeo. 

Onde de’ Duci lor l’ ombre fur ville 
Per gli empi lidi errar penfofe , e triple . 
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Cantiam qual da LUI move .eccello lume 
D’alta dottrina, e di faper profondo; 

Qual fparge d‘ eloquenza amabil fiume i 
Qual Altro ha in fronte di favor fecondo; 

E- come il velerò 1’ Auftriaco Nume, 

Che full’ litro fedcl dà legge al Mondo, 
Onorando di voto, i facri Dritti , 

Ch’EI per man dell’ Eterno in fronte ha fcritti. 

Tu , che con tanta gioja il carro adorno 

Per l’obliquo fender mai non guidarti. 

Come allor quando dalle vie del giorno 
Meraviglie sì belle oprar mirarti , 

Tu la gran dipartita, e il gran ritorno. 

Tu le illuftri dimore, e i novi Farti, 

Che di fua mano Eternità già fegna. 

Di Pierie corone a ornar m’infegna. 

Nè fi taccia per noi l’ ampio favore 

Che all' Arti induftri generofo EI porge . 
Narriam come per LUI piena d’ onore 
Mole facra al gran Tempio altera forge; 

E qual, fenza invidiar l’età migliore. 

Di Pomezia la gloria alfin riforge , 

Che crefcer vede ricca mellè, e bionda 
Là dove pria fur giunchi , ed alga immonda . 
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Mentre dunque, o gran Nume, il noftro Canto 
Le illuftri imprefe ad uguagliare afpira , 

Col Tuo favor m’ allifti allor ch’io canto, 
E il tuo vivido foco al fen m’ infpira ; 

E quando in mezzo a tanto onore , e tanto 
Di TIMIO il nome in quello Ciel s aggira, 
Fà che per me tal fuon ne vada all’ etra , 
Ch’ emuli il fuon della Meonia Cetra . 

Dilli . Ma oh quale allor del biondo Dio 
Rampogna ufeir dal fedel labbro intendo ! 
Folle , che tenti ? E qual mai van desìo , 
Qual audace difegno in te comprendo ? 

Nò , tu non dei , né puoi 1‘ opre di PIO 
Degnamente onorar, fe non tacendo. 

Siegue un facro lìlenzio i palli fui , 

E vuol gli affetti , non i plaufi altrui . 

O fe pur dei cantar , poiché lo vuole 

D’ Arcadia noftra la gran Donna, e Diva, 
Tempra i modi, gli accenti, e le parole 
Di Lira al fuono men canora e viva ; 

E l’afpctto di Lei pur ti confole. 

Che il tenue carme ancor di fua nativa 
Cortefe grazia accompagnar vedrai. 

Così parlommi il Nume; lo l’afcoltai. 
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DEL MEDESIMO. 


SONETTO. 


Picn di listo fucceflo il di (bienne 

Abbia gli omaggi noltri, il noftro canto. 
Tornò al Tebro il luo Nume, e con Lui venne 
L’ onor d’ Aufonia, e della Fede il vanto. 

L’ litro Lui vide , e il regai piè ritenne 
Al novo afpetto , venerato , e fanto ; 

E l’Aquila fedel le invitte penne 
Umil raccolfc al gran Pastore accanto. 

Allo fplendor di DIO, che in Lui sfavilla 
Delle belle Virtù fra l’aureo duolo , 

Quindi fìfsò la cupida pupilla. 

Poi , dato un guardo all’ uno , e all’ altro Polo , 

Ver la parte più pura , e più tranquilla 
Spiegò dell Etra a novo corfo il volo . 





Digitized by Google 




) Jl -V—^g^v — ^frCS A.— 4— 

DEL MEDESIMO. 

SONETTO. 

Quando morto dal Cielo a PIO s‘ oiferfe 
Dd gran tragitto l’ immortai penfiero , 
Fra i dubbj eventi laminofa emerfe 
A rinfrancargli il cor l'Idea di PIERO. 

Quindi fpettacol fatto al Mondo intero. 

Di bel fudor le vie di Gloria afperfe ; 

E con la luce dell’ eterno Vero 
Fugò le larve al gran difegno avverfe. 

Fè plaufo dall* algofo umido letto 

L’ Iftro guerriero al provvido coraggio. 
Voti, c fperanze rivolgendo in petto. 

E di CESARE il Genio invitto, e faggio 
Fu allor più bello , che del divo Afpetto 
In Lui ritldlo balenava il raggio. 
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DI LISIO SAMIENSE. 
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Liete Leder del vicin Tebro ir. rivi 
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Le Ninfe io veggo il crin cinte di fiori , 
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£ all’alma Pale, che de’ pafchi è Diva, 
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Un fagrificio offrir veggo i Pallori. 
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E fento rifonar voce giuliva : 
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Lungi i notòri traftulli , e i notòri amori ; 
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In quello di coi più fetlofi evviva 
L’Augufto TIMIO fol tra noi s’onori. 
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Poi volti i lumi al Cicl, luce novella 
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Miro , che rende più fplcndente il giorno,. 
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E d’ Arcadia la Selva ancor più bella . 
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Nè fia ftupor: che di virtudi adorno. 
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Qual nuova in Cielo fiammeggiante Stella 

Oggi il gran TIMIO a noi fece ritorno. 
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DI MERIONE PIERIO. 

SONETTO. (*) 

Tutto è già pronto, o induftre Fabbro eletto ; 
Dunque l’ opra fi compia : il bel lavoro 
Di forma circolar il fulgid’oro 
Vinca, e rifponda all' immortai fubbietto. 

Dell’ adorabil PIO 1‘ auguflo afpetto 

Sorga da un lato, c dall’oppofto il Coro 
De’ cinque di tal nome, e ognun di Loro 
Chr’e redivivo in Lui moftri un fol detto. 

Ma poi del grand’ Eroe ferivi in più note 
Che Apoftol peregrin noi chiama invano 
Fama che fino al Ciel i vanni fcuote. 

Cosi di Piero il SuccelTor Sovrano 

Vuol che fi onori in nuove guife ignote 
Il Forte il Saggio Regnator germano. 
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allude alla celebre Medaglia fatta comare in Norirn&erga 
dalla Ma citi Cefarea di GIUSEPPE IL in ouore del Regnante 
Sommo Pontefice , 




Digitized by Google 


o 


DI ELPIDORO TRITONIO. 

4 

] ANACREONTICA ::| 

Nati da un mifero 
Oppreilo ingegno. 

Dell' Apollineo 
Favor non degno , 

Anacreontici , 

Ove correte ? 

Di qua il follecito 
Pi* ritraete . 

Qui non già parlali 
Di bell' Aurora, 

(quando dell’ aere » 

I regni indorai 
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Nè della tiepida 
Aura leggiera 
Deliziolìlfima 
Di Primavera : 

Qui non de’ garruli 
Dipinti augelli , 

Non degl’ in (labili 
Vaghi rufcelli ; 

Nè quà s’ intrecciano 
Serti di fiori , 

Onde fi adornino 
Fillide , e dori • 
Zampogne ftridule , 

Rime non colte , 

Da un eftro ignobile 
Nate , e difciolte ; 
Languide immagini , 
Rozze parole 
Il Nume Delfico 
Nò, qui non vuole. 
Sol plettri eburnei , 

Sol rime elette. 

Del tempo impavide , 
Il Dio qui ammette: 
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Rime , che rapide 
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Dal ballo fuolo 
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All’ etra s‘ ergano 
Con franco volo . 
Perchè ragionali 
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D‘ Uom giufto , e pio , 
Ch’ ha imperfcrutabile 
Union con DIOi 
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Colonna ftabile 
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Della fua legse 

i 

Del Cielo P auree 

0 

I 

Chiavi Egli regge s 
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E Lui foftengono 

Nell’ ampia Sede 

Incorrutibili 
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Clemenza , e Fede . 
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Sempre inftancabile 
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Ei Teorie alriero 
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D’Onor non dubbio 
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L’ arduo Tennero . 
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Pietà benefica , 
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Alta Sapienza» 
Inimitabile 
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Rara Prudenza, 
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Fra lor fatt' emule , 

£ non invano , 

La via gli aperfcro 
Al Vaticano. 

Là tutta l'opera 
Ne’ dritti pone 
Inviolabili 
Di Religione . 

Chi a quelle penetra 
Sacrate Soglie 
Con foaviflìma 
Dolcezza accoglie . 

L’ indole egregia 

Dell’ Alma grande 
Ivi il filo fulgido 
Chiarore fpandc. 

Le ineftimabili x 

Ricchezze rare 
Là non fi afcondono 
Nell’ arche avare. 

Il cuor magnanimo. 

Che in eflo regna. 
In bene a fpargerle 
Di altrui gl’ infegna : 
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Onde di fquallida 
Abbandonata 
Povertà languida 
Fra ’1 pianto nata. 

Le or non piu lacere ,• 
Afflitte fquadre 
In Lui ravvifano 
E il, Prence , e il Padre. 

Colà di gloria 

Ricolmo , e adorno 
Mille gli liedono 
Virtudi intorno. 

Quelle il feguirono 
Compagne, e amiche 
Nelle onorevoli 
Ardue fatiche; 

Quando le gelide 
Germanich’ onde . ; 
-Liete l'accolfero 
Sulle lor fponde* 

E a quell’ infolito 
Raggiante lume ; ; 

In Lui conobbero 
Prefente Nume . 
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Nè ignote andarono 
All’ alta Reggia , 
Ove il CESAREO 
Valor lampeggiai 
EJ parte ottennero 
Del Regio core, 

A memorabile 
Cornane onore. 
Nati da un mifero 
Oppreflo ingegno. 
Dell’ Apollineo 
Favor non degno. 
Anacreontici , 

Dunque tacete, 

E a piè dell* umile 
Stile giacete. 

In van fi tentano 
Con patto lento 
Le vie difficili 
D'alto argomento. 
Cantino i fervidi 
Si noti , e conti 
Verfi Pindarici , 
Sicuri , e pronti : 
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Portino all’ etera 
Quelli full* sdì 
Le impareggiabili 
Opre immortali 
Del dementile ino 
Regnante PIO, 

E Padre, e Principe, 
E Vice-Dio. 

£ voi , o miferi , 

Serbate intanto. 
Anacreontici , 

Il rozzo canto. 
Quando fra femplici 
Paltor dovrete 
Con rime facili. 

Con rime liete 
Cantar di zeffiri , 

D'erbette, e fiori. 
Cantar di Grazie , 
Cantar d’amori.' 
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DI CLIRENDO AULO NEO. 

SONETTO. 

i . 

Aitar che d’Auftria alla Città Regina 
Fece il gran PIO per alto affar tragitto» 
Alzando il capo dalla fila mina 
Lo mirò d’ Oriente il Genio afflitto . 

Poi rivolto alla bella Paleftina > 

E all* Alia tributaria , e al fervo Egitto > 

Ecco di noftra libertà vicina 

Ecco, gridò, che alfin l’accordo è fcritto. 

A quelli accenti i fconfolati Regni 

Le delire alzar pieni di fpeine al Cielo» 
Scuotendo in alto i duri lacci indegni . 

E il Trace di Saltar la fronte afperfe 
Ripenfando , che fu l' opra , ed il zelo 
D’ un’ altro PIO, che Soliman difperfe. 
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Poiché gli alti ripari audace tolfe . 
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Il Dio della Pontina onda {lagnante , 


e 

Fermò fui gorgo le fangofe piante , 
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E fra le putrid’ alghe il capo avvolfe. 
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Dov 1 è Cetego ( indi parlò ) che volfe 
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L’ acque mie limacciofe al Mar fpumante ? (a) 
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Augufto ov’è che fpinfe al corfo errante 

Me novamente , ed il mio piè difciolfc ? ( 1 >) 

fi 

Ora è mia quella Valle, e afpctta in vano 
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L’ Appia faraofa, che ai foffcrti danni 

Folla ritorta un dì novo Trajano. (c) 
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DilTe; ma impaurito al Mar fen corfe 
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Quando s' avvide al variar degli anni , 

Che Cetego, ed Augufto in PIO riforfe. 

(*) Aliufìvo al difeccainento delle Paludi Puntine . 
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(a) Li». Epit. 1 . 46. (t) Orai. Art. Poet. ». 65. 

* 

(0 Vedi Grut. p. 1019. n. 8. , e pteflò il Fabr. deC. Tr. c. 9.P.291. 
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DI PILEMENE L OCR ESE. 


SONETTO, - 

i ' 

L/el più gran Soglio all’ iramortal fulgore 
Stuol di provvide cure alto , c fovrano 
Modo dall’ aure del Divin favore 
Veggo avvolgerfi intorno al Vaticano. 

Crefcer veggo con pompa il facro onore 

Del maggior Tempio; e fu l’algofo Piano 
Cerere i voti udir del buon Cultore , 

Ove per tanta età chiamolla invano. 

Quindi all’ Iftro guerrier volger il piede 

Fri il plaufo univerfale il Prence io feerno, 
E l’ occhio allor altro veder non chiede ; 

Che vide ben ciò che al voler fuperno 
Per gloria , e vanto delf Augufta Sede 
Piacque di fcriver nel Volume eterno. 
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SONETTO. 
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Che tenti , invidia rea ? Non teme unqaanco 
L’ ira del tuo Poter TI MIO , nè Tonte 
Armato il fen di quell’ Ardir, che manco 
Non vien giammai d'ogni periglio a fronte; 

Poiché Virtù , che ognor gli veglia al fianco 
Virtù fol nata ad opre illuftri , e conte 
Regge le Imprefe valorofe , e pronte 
Che ammira col Gerraan T lbero, e’1 Franco. 

Taci , e il Decreto adora eterno , e faggio 
Che Monarca, e Pastor lo pofe in Trono 
Della Chiefa , e del Regno a fol vantaggio . 

Nò , non tacer . Mentre di Lui ragiono 
Meco confetta umil , che il fuo coraggio 
De' Lumi fuoi , di fua Pietate è dono . 
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LUCILL.I NEO MENICI. 

EPIGRAMMA. 
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ui prius ir.genio Berttìnus , & arte parentem 
Eximiam rerum vincere vifui erat 
Meme diu tacitut volvebat plurima , Tetri ut 
Adiiccret Tempio Iella novofque larei. 

Sacra ul/i fe indueret pracinBui Vejle Sacerdot , 

Arai muneribut dum cumulare parai . 

Exemp lutti cbarlis exprejjeral . Al Pi US Unii 
Jrfub.r è gelida lune caput exeruit . 

Atque ait , ab/ìineJi cxplis , faiit etnea molei 
Ejl inibì, qua Buflum cingit uirìnque Petri . 
Alter ab /Emilia P1US bine prodibit ad annoi 
Fhirei , Romulidum qui Solio infideat , 
lllius aufpiciìi , nuluque à Jedibus imis 
Condetur pario fepta domiti lapide. 

Lilia tunc Regina avium pedibui feret uncit , 
Ornine fatidico qut levis aura movet . 

Vixit, & occlufo requievii marmare, magnum, & 
Sublime ajfurgem ecce tuemur Opus. 




a** 

I» 
1 


Ul 

i 




!***♦< 

I * 


fi 

9 

i 


DI MERIONE PIERIO. 

LA VISIONE, O SIA IL TRIONFO 
DELLA FEDE. 


. .. .>o< 
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n dove in mezzo ad un* immenfo piano 
Erge fublime la fupcrba fronte 
Il miraeoi dell’Arte in Vaticano 
Gran Dea mi apparve : a le fembianze conte 
Al fuo crin sfavillante , all’ aurea Stola , 

E al Calice di Vita eterno Fonte 
La Fè conobbi , ond’ io proftefo : O fola 
Nonna de’ miei deliri , e del mio core 
Dammi degni di Te fenlì, e parola. 

Ed Ella : Sorgi , e fe nobil fervore 
Velàri arcani a inveftigar t‘ invoglia 
Vieni meco al vicin Tempio maggiore. 
Indi mi addulle'per fegreta foglia 
Ove fra facro orrore , e taciturno 
Pofa del Sommo Pier l’ augnila Spoglia; 
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E qual? rapidiffimo il diurno 
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Raggio folar le tenebre dilegua , 
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E i fofchi avanzi del vapor notturno : 
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Tal nella buja ftanza ove io la fegua 
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Spande l’illuilre Dea luce fiammante 
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Che vince il pien meriggio» o almen l'adegua. 
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Dall' urna algente le famofe , e fante 

I 
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Olla vibraro un fuon dolce improvvifo » 
Onde io per lo ftupor fermai le piante » 

é 
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E tiepida fentii lambirmi il vifo 
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Aura fparfa di odor » aura foave » 

ó 

❖ 

? 

Sì che a (Torto credeitni in Paradifo. 
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Allor la Diva a me fi volfe » e grave 
Aperfe il varco ai venerandi accenti » 

!} 

Ma con dolcezza tal che par non ave. 
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Quando già 1* ordin de’ fidati Eventi , 

** 
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Così parlommi , le Celefti Antenne 
Senza guida lafcio fra i nembi» e i venti» 
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Sedei meda quaggiù finché non venne 
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Annunziatrice di beata forte 
Fida Colomba fu 1’ argentee penne . 

i 

5 

* 

Dal rofiro adunco il generofo , e forte 

I 

Nome eccelfo pendèa del SESTO PIO» 

i 

j 

Che i novelli fugò danni di morte; 
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L’ Eroe comparve alfin , e in Lui vid’ io 
Delle augurate in Ciel Infule adorno 
Una gran parte folgorar di DIO. 

Oh fau fio , oh lieto , oh memorabil giorno ! 

Che palefommi con aperti Legni 

Qual crefcer mi dovea fplendor d’intorno. 

Or tu rammenta i Tuoi valli difegni , 

Ond’ Egli m' innalzò moli llupende 
Lavor fudato de’ più chiari Ingegni: 

Rammenta ancor come a {erba rmi imprènde 
De’ miei Seguaci le memorie fparte, 

E 1’ emula cosi virtude accende : 

Gl’ infpirati penfier rammenta , e l’ arte 

De’ cuor reina , c a mio favor le impreUe 
Di profondo faper provvide carte . 

Per me fu Uranio fuol il piè direfle, 

E de’ CESARI invitti innanzi al Trono 
A Luì ferto immortai la Gloria intelfe . 

Fu fua mercé le riverente , e prono 
Chinotfi all’Ara mia lluolo nemico, 

E puri affetti tributommi in dono. (*) 

( # ) Si allude alla| converfione di alcuni Eterodttìi alla ve r a 
Cattolica Credenza fegufta in occafionedel viaggio del S. Padre, c< me 
anche fi vuole intendere delle ritpettoic dimoi: razioni t'atte dauli tteifi 
Protetta nti al Sommo Pontefice. • v 
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Il Ren , 1 Ifer il fan fe il vero io dico 
Che voci udir di gioja , e pietà mille 
Alto eccheggiar fui curvo lido antico; 

Onde aggirarli difdegnofe , e trifte 

Per quelle fortunate alme Contrade 
Di Calvino, e-Luter l’ Ombre fur ville. 

Volea feguir, ma per 1’ eteree ftrade 

Ver noi batter mirammo agii le piume 
Spirto ripien di celeftial beltadc. 

Nube dipinta da rofato lume 

Eragti velo al fianco , e a più fuggelli 
Ampio ;n man loflenea chiufo Volume . 

La Scorta mia togli , mi diflè , quelli 
Legami , e quelle impronte inviolate, 
Leggi nel Libro alti portenti , e belli . 

Mille ivi rilucean cifre dorate 
Al cominciar de* fecoli remoti 
Da- eternità di propria man vergate; 

E dove il fofpignean fervidi i Voti 
Là appunto s’incontrò l’avido ciglio 
Che i futuri mi aprì Deflini immoti . 

Mi afcolta , o Abitator del baffo efiglio , 

Che non fon io che parlo , io fol rivelo 
I Cupi Abiffi del divin Configlio. 


-&®***r 


a l 

! 

0 


•I 

0 

1 

il 


Digitized by Google 




• T , ! ifT't 
# v 


I 4* 1>CS ^ F"S ‘0 ••■*<*-•■ «à f"» j » — ♦-*%>£ZS * » -T*«C3* ••*“9-«»-'eS>>4*j| 

* 

0 

• 

Sorgerà un dà fotto leggiadro Velo 
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Genio immortai, che a le pii ardue fonie. 

« 

E ad opre memorande ha feelto il Cielo: 
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Lui di triplice onor cinto le chiome 
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1 cinque PII che regneranno innanzi 

ti 

Del loro il fregeran inclito Nome : 
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Nè il Nome fol , ma fia che accolga , e ftanzi 

11 
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Ogni lor pregio in fen , e che animolì 

‘il 
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Sull’ orme lor i caldi palli avanzi: 

1 

Gli agguati indulìri , e fotto 1' erba afcofl 
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Svelerà deliro acciò 1’ angue infernale 
La millica turbar Spofa non oli : 
Irrequieto fu le vigil’ale 

lii 
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Sagace antiveder terrà lontana 

1 
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De’ feducenti error 1’ onda fatale : 
Rara Sapienza, e non fallace, e vana 
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Dal facil partirà labbro lineerò 
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Altro fonando che battezza umana : 
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Prudenza accorta , ardente zelo , e vero 

01 

I 

Con Lei che retta mefee premj a pene 
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Il freno reggeran del doppio Impero. 
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Talché recando ognor feconda fpene 


Di nuovi acquilli fpiegheranno i vanni 

I 

1 

D’ intorno a Religion 1’ ore ferene . 
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E alfin verrà che già maturi gli anni 
Si tolga al Trace ufurpatore ingiufto 
L’immondo Soglio, e l’empio Ad d inganni; 

E che fotto il Roman Vedilo augufto 
Di militar più non ricufi ancora 
11 freddo Scita, e l’Etiòpe adufìo. 

Oh! come faliran copio!! allora 

A i fette Candelabri i grati fumi. 

Che porta la Sabéa indica prora ; 

E a terra intanto giaceran frai dumi , 

De’ rozzi Agricoltor inciampo vile , 

Gli Altari , i Templi, i Simulacri, i Numi. 

All’ ultimo confin della fenile 

Età che giunga il buon Pallore eletto 
Porgerà prieghi il cullodito Ovile. 

Cento altre note di fpiar difdetto 

Fu al guardo efplorator: tanto non puote 
Chi da incarco terreo è ingombro, c ftretto. 

L' Angiolo quindi in luminofe ruote 
Veloce al par di folgore {tridente 
Molle alle sfere più fuperne, e ignote. 

E la Maeltra mia fclatnò : pon mente 

A quel che tu apprendevi , e fia palefe 
A i Regni dell’ Occafo , e dell' Oriente . • 
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E in tale iftante giù dall’ alto fcefe 
Un Cocchio lucidilfimo gemmato. 

Che Fede in atto trionfale afcefe. 

Non il tracan Deftrier, ma prode alato 
Garzon gentil , ed Aquila fpedita , 

E un docil Tauro, ed un Lion pacato. 
Dell'Auriga la voce appena udita, 

Levoflì il Carro per gli aerei Campi , 

E in un momento al Ciel fé fua fjlita. 
Forieri il tuono , ed il fulgor de’ lampi . 
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DI ELISENO SPARTENSE, 


SONETTO. 
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Guardami pure nel fatai momento, 

Pietro (*) diceva , e orribil fremi, o Morte; 
Guardami pur , che non mi fai fpavento : 
Anche nell’ ore eftreme il Giulio è forte. 

Solo l’ orror del rio dettino io Tento , 

Che quando ai carmi miei l'amica forte 
Il più nobil porgeva alto argomento , 

Tu m’apri, ahimè! d’ Eternità le porte. 

Io detto avrei , come GIOSEFFO , e PIO 
Stretti in bel nodo d’ amillà novella .... 

Volea più dir , ma il Ciel parlar s’ udio . 

Vince l’obbietto ogni mortai favella: 

Vieni a parlarne , o Vate , innanzi a DIO ; 

E lieta allor fpirò 1’ Anima bella . 

(*) Il celeberrimo Poeta Cefareo Pietri Mcttfiefio morto in Vienna 
nel tempo , che v’ era il Santo Padre . 
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EIUSDEM. 


V E R S I O. 


Q«id me , inquit Petrcs , gelido terrore fati gas 
Mori dirò jaclant borri da falce minasi 
Defin; : ftpremam fubeo Utijimut boram , 

Dejine : prò jufìo fìat DEUS ipfe Viro . 
Cor.queror al fulum , cum fon monumenta canora 
Preberet Cilbare nobiliora me e , . . 

Funerea i mibi adeffe umbras , furdafque repente 
Temporis eterni le referare forai . 

J03EPHUM , atque P1UM necìentet mutua amorii 
Vincula duxijfem Intuì ad afra lyrà . 

Dìxit , al extempli fonitui fic mijfui àb alto 
• Fa tur , inaccefpj tramite quxrii iter . 

Sed propera ; & fummo cum jàm potierit Olympo , 
Heroum Superi i grandia falla canei . 

Sic ah ; et magnili claufii lune lumina Vatet , 

» 

Afai Divino Spiritui en Solio . 
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DEL MEDESIMO. 

. SONETTO. 

Prevch immortal , falla cui mente fiedc 
Della Religion l’almo diritto. 

Cui bacia riverente il facro piede 
La Virtù lieta; e fogge il Vizio afflitto. 

Erger non fè Lucilla alla tua Sede 
L’ alte colonne del rimoto Egitto , 

Nè già ti prefentò, tra palme e prede, 

D’ empio Tiranno il rio foror feonfirto . 

D’ Arcadia mia fotto gli ombrofi faggi 
Di fe , d’ amore , e di rifpetto carchi 
Offrì al tuo Soglio i più devoti omaggi . 

Piacque Tempre un tal dono ai gran Monarchi ; 

E quello è il don, che appagar puote i Saggi 
Più che i marmi , i trofei , le moli , e gli archi . 
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DI COREBO NIASIDE 
VICE-CU5TODE DELLA COLONIA. 


SONETTO . 

O Tatria de’ Quiriti cfulta , e godi , 

E da’ bei Colli u’ ti locar gli Dei 
Volgi l’altera augufta fronte, ed odi 
Il fuori verace de’ prefagi miei . 

Sen riede a te fra mille applauli , e lodi 
L’ almo Pastor per cui t’ orni , e ricrei . 
Ogni lingua per Lui gli accenti fnodi , 

Se raccolfe per te palme, e trofei. 

Viva lungh’anni all’ affidato incarco; 

Lo conforti virtù , che dalla cuna 

Gli apri ad un Regno avventurofo il varco. 

E dove l' Iftro le fue glorie aduna 

Con CESAR palli d’ alta fam a carco 
Tributaria a mirar l’ Odrifia Luna . 
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TVToi infrafcritti con ifpecial Decreto del Vice-Cu- 
flode della COLO VIA AUGUSTA Deputati , 
avendo , in vigor delle Leggi d‘ Arcadia , riveduto 
un Volume intitolato =s Al Faujlo Ritorno dalla Ger- 
mania di PIO VI. P. M. gloriofamente Regnante applaude 
LUCILLA 1 DOMENICA , e la COLONIA AUGUSTA 
degli Arcadi ragunata nella EJIiva fu a Sede del Fron- 
tone s= . Giudichiamo , che gli Autori dei Com- 
ponimenti in elio Volume comprefi pollino nella 
Impresone ferviriì del Nome Paftoralc , c della 
Infegna del noftro Comune, 

CLORIDANO FENEJO P. A. Deputato. 

ORNINTO GNOSSEANO P. A. Deputato. 
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A ttcft r anzidetta KeUiione.fi concede licenzi ai Pilori Arcadi 
della Colonia jtugufia , e agli altri, che han comporto nel fopra 
indicato Volume di ferviti! nella Scampa di quello del Nome Partorale, 
e dell’ Infegna Arcadica del Noftro Comune- Dato dalla Sede del- 
la Colonia alla Neomenia di Boedromione l’Anno I. della Olimpia- 
de DCXL. Ab. A. I. Olimpiade XXIII. Anno 1111. Dalla inflitti' 
zione della Culonia Olimpiade XV111I. Anno I. 

COREBO NIASIDE 

Vice-Cupide della Colonia dlugufla . 


Luogo <J* del Sigillo Vice-Cult fitc. 


Hi fino Som tonfi Segretario . 
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INDICE 

De' Nomi de PASTORI ARCADI della COLONIA 
AUGUSTA > e di altri , de' quali fi leggono i 
Componimenti nella prejente Collezione , 


Alcin’o Melpeo 
Algisto Titonio 
Amilio Boreo 
An’fimaco Copense 


Arconide Elimeo 


Arganzio Treteo 


! 

'b 

li 

« 

i 

t 

!+- 


po. 

67. 

Sb 

Il 7. 


pi. 


Abate Felice Santi pag. 75. 
Ab. Domen. Torelli pag. 80. 
Pietro Piazza pag. 53. 

Canon. Oddone de’ Conti 
degli Oddi , già uno de * 

XII. Collegbi della Co - 
Ionia pag. 

Abate Don Giambatifta 
Cocchi pag. 

Con. Ettore Graziani pag. 
Aristenio EcAtombeo D. Paolo Pazzi di Città 
di Caftello pag. 

Arometisto Celadeo Ab. Marcello Battifti pag. pi». 
Artofilace Calliade Abate Gian-Francefco 

Tifi pag. 

Cailisio Irmineo Dott. D. Vincenzio Mar- 
carelli , uno de' XII. Col- 
legbi della Colonia . pag 
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Cimante Micenio 

Clirendo Auloneo 
Cutauro Larissiano 
Cloridano Fenejo 

CoREBO NxASIDE 
Corisco Geonio 

Dorifebu Beotids 


Dorisbo Ninfadio 
Eoimante Pario 

Eliseno Spartense 


Ab. Luigi Godard Roma- 
no, uno di' All. Collegbi 
deli' Arca i. G.'tttr. pag. 44. 

Francefco Mancini di Cit- 
tà di Cartello, pag. 1 31. 133. 

Avvocato Niccola Giu- 
liani pag. 78- 

Con. Francefco Baglioni 
uno d;' XII. Collighi dilla 
Colonia . pag. 3. 

Luigi Anfidei ViceCuJloie 
dilla Colonia, pag. 37. X47. 

Abate Auditore Federigo 
Cavaceppi , uno de XII. 
Colhgbi della Colon, pag. j 2. 

P. Lettor Pier Domenico 
Brini de’ Predicatori, 
Lodigiano pag. 8 1. 

Vincenzio Tini pag. 101. 

Propofto Ignazio Ondedei 
di Gubbio pag. 62. 

Ab. Antonio Brizj Signt. 
dilla Colonia, pag. III. 144. 
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